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Parlare al bambino 
che non è ancora 
italiano 

1 

IL PRIMO CONTATTO 

1 bambino straniero che, ap­
pena giunto dal suo paese, 
entra in una scuola italia­
na, conosce troppo spesso 
un penoso calvario di attese 
e di incertezze nei corridoi, 
prima di approdare alla si­
curezza di un banco in una 
classe: il meccanismo della 
scuola infatti non è ancora 
pronto a questo 'imprevisto' 
(come a qualsiasi altro) e 

scarica le procedure dell'inserimento prima di 
tutto sul bambino e poi sugli insegnanti, ai 
quali si chiede di programmare tutto e poi de­
vono far fronte (da soli) a situazioni non pro­
grammabili. 

Il bambino reagisce alla nuova situazione 
cercando di scomparire, di non farsi vedere. Sa 
bene di essere anche troppo visibile, special­
mente se il colore della pelle o i tratti del volto 
lo fanno spiccare in mezzo al mucchio dei com­
pagni; vede distintamente l'ansia stampata sul 
volto degli insegnanti, il loro affannoso darsi da 
fare intorno a lui: perciò non risponde volentieri 
ai tentativi dell'insegnante di comunicare con 
lui; appena può, cerca di afferrare spezzoni di 
frasi dei suoi compagni, e magari adatta, o 
cambia, il proprio nome, cercando di farlo sem-

brare più italiano che può (mentre i nostri Lu­
ca diventano Luke e le nostre Francesca diven­
tano Francy). 

I tentativi degli insegnanti si indirizzano 
spesso verso una presunta lingua d'origine, o al­
la ricerca di una lingua franca che in qualche 
modo possa essere attribuita al paese d'origine 
del bambino: è comune il caso dei bambini ma­
rocchini, apostrofati in francese con risultati 
disperanti, e la conclusione: «non sa nemmeno 
il francese!», spia di incorreggibile etnocentri­
smo e soprattutto poco incoraggiante per l'im­
magine di sé del bambino nel nuovo contesto. 
Colpevoli di questi fallimenti sono anche tanti 
atlanti (e manuali di geografia) che alla voce 
lingua ufficiale non esitano a scrivere «inglese» 
o «francese» per le ex colonie dei paesi euro­
pei, nelle quali invece il panorama linguistico è
assai più ricco e articolato (cfr. Platiel 1989).

Il bambino straniero rischia di veder ancor 
più sottovalutata la propria cultura; del resto, 
in genere, almeno nei primi tempi, egli sembra 
indifferente o restio anche rispetto ai tentativi 
dell'insegnante di chiedergli «come si dice nel­
la tua lingua»: in realtà, spesso il bambino tro­
va difficile non tanto tardurre le parole, quan­
to tradurre la situazione e quindi trovare le 
parole adeguate a una situazione analoga o pa­
ragonabile a quella che sta vivendo o descri­
vendo in italiano; il passaggio mentale da una 
lingua all'altra risulta faticoso, specie se im­
provviso e provvisorio, e non aiutato dal cam­
biamento della situazione (a casa, invece, tro­
verà più naturale parlare nella lingua o nel 
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dialetto della famiglia). Ma soprattutto, tale 
sforzo non sembra andare in direzione di ciò 
che interessa il bambino, cioè l'inserimento nel 
gruppo di coetanei. Più tardi, allorché sarà più 
sicuro del suo italiano (e soprattutto avrà più 
chiarezza nei rapporti con il gruppo), risponderà 
forse volentieri a domande del genere, soprat­
tutto se l'insieme delle attività della classe avrà 
spianato la strada alla valorizzazione di tutte le 
differenze, proprie di ogni bambino e di ogni 
bambina, e non solo all'isolamento e alla folclo­
rizzazione della 'sua' differenza. 

2 

IL SILENZIO DEL BAMBINO 

Il bambino nuovo arrivato si pone piuttosto 
ad osservare, a cercare intorno a sé qualcosa di 
familiare nel deserto di significati che si vede in­
torno: per questo tace. Il suo silenzio, come ogni 
silenzio, non è assenza di comunicazione, ma 
anzi è proprio una forma precisa di comunica­
zione che fa riferimento a un codice complesso e 
regolato, che la scuola troppo spesso ignora. 

Il silenzio del bambino nuovo arrivato è segno 
del suo sforzo di superare l'incapacità di asse­
gnare senso alle cose nuove che ha intorno, di 
segmentare la realtà e di riorganizzarla. Dun­
que, il suo silenzio è segno di un lavoro di ela­
borazione dello spaesamento e di ricategoriz­
zazione della realtà, che egli compie sia riuti­
lizzando le categorie già costituitesi in lui nella 
cultura d'origine, sia attraverso nuove categorie, 
imposte dalla situazione d'accoglienza e sco­
perte per mezzo di un duro lavoro di selezione e 
riconoscimento. Il comportamento del bambi­
no nuovo arrivato denuncia, in effetti, le stesse 
tipologie di ipergeneralizzazione che si riscon­
trano nell'acquisizione della lingua: egli 'com­
mette' infatti veri e propri errori di comporta­
mento, che (come gli errori linguistici) sono 
da considerare tappe dell'acquisizione del codi­
ce, una specie di interlingua comportamentale 
non meno buffa ed equivoca di quella verbale. 

Come la nuova realtà, anche la nuova lin­
gua ha bisogno d'esser segmentata, prima che il 
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bambino possa cominciare a riconoscere nel 
confuso e indistinto parlottio degli indigeni al­
cune forme ricorrenti, alcuni toni, qualche pez­
zo di catena fonica che ritorna più spesso. Uno 
sforzo enorme, che non può esser lasciato tutto 
sulle sue spalle, né affidato ottimisticamente al­
la frequentazione (sempre problematica, spesso 
conflittuale) dei coetanei. 

Lo sfondo confuso e indistinto in cui il bam­
bino si muove è fatto dalla realtà quotidiana, dai 
riti, dalle abitudini, dagli spazi, dalle relazioni 
tra le persone e dalle regole implicite che sot­
tostanno a tutto ciò: regole nuove, che gli indi­
geni praticano ma non conoscono e in genere 
non sono in grado di esplicitare. Quasi sempre, 
l'uso del corpo costituisce la maggiore fonte di 
disorientamento per il bambino, cresciuto se­
condo regole e modelli che egli credeva di igno­
rare, fino a quando non li ha visti infranti dai 
nuovi vicini; e sono modelli e regole ancora va­
lide in famiglia e, dove esiste, nella comunità di 
appartenenza che ne fa oggetto di identifica­
zione. Si pensi alla maestra che fa una carezza 
al ragazzetto musulmano di dodici anni; o al 
maestro che prende per mano la bambina cine­
se: rituali e segnali di accettazione ed empatia, 
che però il bambino ancora straniero vive con­
flittualmente e con disagio. 

Questa è la ragione per cui falliscono anche i 
tentativi dell'insegnante di comunicare con il 
bambino ricorrendo ad un repertorio di gesti, a 
una mimica spesso forzata e un po' grottesca, 
dandone per scontata l'universalità. In realtà, a 
parte i gesti di indicazione e i più generici gesti 
mimici, anche i gesti rispondono a un codice 
culturale, di cui per altro non si è consapevoli. 

La lingua, comunque, è avvertita dagli in­
segnanti come il primo, principale ostacolo da 
superare: per un insegnante, il silenzio dell'a­
lunno straniero è insopportabile, diventa se­
gno del fallimento delle proprie strategie edu­
cative. Non a caso, del resto: specie se tali stra­
tegie, come accade in gran parte della pratica 
educativa, sono di tipo verbale e verbalistico e 
tutta l'azione didattica è centrata sul raggiun­
gimento di obiettivi contenutistici, cioè verbali. 
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Per una pratica di tale genere, del resto, il si­

lenzio dell'allievo è comunque insopportabile: la 

non risposta (o anche solo il ritardo, l'esitazione 

nella risposta) normalmente viene riempita 

dall'insegnante con domande supplementari, 

domande subordinate che, nelle intenzioni, do­

vrebbero condurre alla risposta principale, la ri­

sposta alla domanda-madre: e in ogni caso il si­

lenzio, il ritardo, l'esitazione sono stigmatiz­

zate nella valutazione dell'insegnante come se­

gno di negligenza e/o scarsa capacità cognitiva. 

Tutto ciò entra in crisi con lo straniero, rispet­

to al quale è fin troppo evidente che il silenzio 

non è indice di scarse capacità cognitive, ma so­

lo frutto di difficoltà di comunicazione. Il dia­

letto verbale della scuola diventa allora inca­

pace di mediare la comunicazione. 

Tutto ciò è avvertito con disagio dagli inse­

gnanti, specie là dove esistono le migliori in­

tenzioni (sono sempre gli insegnanti 'più di­

sponibili' a entrare in crisi in situazioni del ge­

nere; gli altri vanno avanti tranquilli): un di­

sagio che mette ancor più in risallto la solitu­

dine dell'insegnante rispetto ai problemi con­

creti, e la vacuità di una amministrazione ca­

pace di scrivere circolari 'illuminate', aperte, 

avanzate, ma non di far seguire alle belle idee 

anche i provvedimenti su cui dovrebbe essere 

competente. 

3 

SPIEGARE LE ROUTINES 

Disagio degli insegnanti, dunque, e disagio 

degli alunni; e in questa situazione, solitamente, 

strategie e reazioni degli uni e degli altri fini­

scono per intrecciarsi senza tuttavia esser con­

vergenti: i bambini nuovi arrivati cercano di 

orientarsi nel vuoto di significati raccogliendo 

indizi, segmentando i piani di realtà, ricatego­
rizzando; gli adulti reagiscono, in assenza di 

orientamenti e di strumenti, come procedendo 

per riduzioni concentriche della nuova situazio­

ne, isolando il bambino straniero come problema, 
isolando la lingua come competenza neutra, pre-
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cedente alle attività e alle operazioni che la ren­
dono strumento di pensiero, di comunicazione e 
di relazione, isolando infine, nella stessa lin­
gua, la singola parola (in genere il nome) dal 

discorso. 

Molti sforzi e molte attività, infatti, puntano a 
una prima fornitura di vocaboli, quasi a un ma­

gazzino lessicale di pronta necessità cui i bam­

bini possano attingere per i loro primi traffici lin­
guistici. E la riprova di questa tendenza all'iso­
lamento della parola dal (con)testo è nell'uso di 

immagini come supporto alla comprensione e 
alla fissazione di tale lessico: si tratta general­
mente di oggetti (persone, cose, animali), isolati, 

cioè privi di sfondo, privi del contesto in cui pos­
sono acquisire senso; persino i pochi verbi che ini­

zialmente sono forniti appaiono più come 'nomi 
di azioni' che veri e propri predicati. 

Anche molti testi di italiano per bambini stra­
nieri sembrano ricalcare questo modello: e non 
sarebbe male cominciare ad indagare in questa 

direzione. 
Ridotte a pure astrazioni grammaticali, le 

immagini spesso sono figure stilizzate, a due di­

mensioni. Del resto, la stilizzazione delle im­

magini risponde a stereotipi grafici, che noi dia­
mo per scontati, per cui una certa linea per noi 
rappresenta senz'altro un certo oggetto, è quel­

l'oggetto: ma in realtà altre culture possono non 
dare lo stesso significato grafico allo stesso segno; 

e un bambino straniero può esser abituato ad al­

tri stilemi, ad altre modalità rappresentative; 

può anche, più semplicemente, non conoscere 

l'oggetto, o attribuirgli una diversa valenza se­
mantica. D'altro canto, nella pratica educativa, 
gravi fraintendimenti sul significato sono co­

muni anche nell'incontro tra la cultura adulta e 
la cultura del bambino, senza che generalmente 

l'adulto si renda conto dei propri stereotipi. 

Dunque, tra l'insegnante e il nuovo alunno si 
frappongono ostacoli comunicativi di tipo ver­

bale, corporeo, iconico, che dipendono dagli ste­

reotipi etnocentrici dell'adulto ma vengono in 

qualche modo addebitati all'incompetenza (o 
alla limitatezza della competenza) linguistica e 

comunicativa del bambino. 
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Probabilmente, la scelta da compiere è quel­
la di aiutare il bambino ancora straniero a ope­
rare il riconoscimento degli indizi nello sfondo 
della realtà scolastica, dei suoi luoghi, dei suoi 
riti, delle sue relazioni: l'insegnante deve in 
qualche modo rimarcare, sottolineare i segni 
di tale realtà 'picchettando' i confini, le distin­
zioni, i passaggi. L'insegnante, e con lui l'in­
sieme della classe, deve in qualche modo ren­
dersi conto di considerarlo un po' meno norma­
le; in altre parole, deve sbanalizzare il quoti­
diano e coglierne il valore interno alla cultura 
scolastica di questa parte del mondo. Un'ope­
razione ben più complessa di qualsiasi 'soste­
gno' o corso accelerato di italiano o corso di re­
cupero. 

Le routines quotidiane, a cominciare dalle 
più banali e semplici, sono in realtà operazioni 
complesse che implicano da un lato una con­
cettualizzazione (sia pur elementare) e degli 
usi linguistici precisi, e dunque evidenziabili; 
dall'altro rispondono a una concezione del rito 
scolastico, di cui le singole azioni sono realiz­
zazione e segno: e infatti a concezioni diverse 
corrispondono azioni diverse, e molti conflitti tra 
docenti vertono più sui comportamenti rituali 
che sui contenuti dell'apprendimento. 

Le routines, in fondo, sono le conseguenze 
quotidiane delle scelte organizzative (anche e so­
prattutto implicite) del gruppo docente, rispet­
to a tempi, spazi, relazioni: e questa organiz­
zazione è, o dovrebbe essere, compito program­
matorio del gruppo docente. In realtà, per quan­
to ho potuto vedere, le programmazioni non vi 
fanno quasi mai cenno; ma in presenza di un 
alunno ancora straniero, i tempi e gli spazi 
vanno 'segnalati', marcati in maniera più netta, 
più evidente: alla parola dell'insegr;_ante (e dei 
compagni che già conoscono le regole, e i modi 
per infrangerle) si aggiungono gli spostamenti, 
i percorsi, i ritmi di lavoro, gli oggetti: così il ri­
ghello è segno della prossima lezione di geo­
metria, il trasferimento in palestra della attività 
motoria ... ; nulla di tutto ciò può esser dato per 
scontato per il bambino nuovo arrivato. 

Vediamo alcune, le più semplici, di queste 
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routines: entrare e uscire dalla classe, alzarsi e 
sedersi, rispondere all'appello, andare alla la­
vagna, tornare al posto, aprire il quaderno, fa­
re ricreazione, andare al bagno ... e poi i riti 
più formalizzati: alzare la mano per chiedere la 
parola, ecc. Si tratta, come si vede, delle opera­
zioni che regolano l'uso del corpo nello spazio 
scolastico. 

Ognuna di queste operazioni è regolata dalla 
parola dell'insegnante, che sceglie modalità, 
tempi e spazi dell'esecuzione: qualche inse­
gnante infatti tende a privilegiare l'iniziativa 
degli alunni, qualcuno consente o sollecita ese­
cuzioni divergenti, qualcuno privilegia la rapi­
dità e l'uniformità. Il bambino sa leggere per­
fettamente l'atteggiamento dell'insegnante; non 
di rado confronta i diversi comportamenti. 

Il bambino straniero interpreta da essi la 
realtà in cui vive anche utilizzando (in una spe­
cie di attività contrastiva) gli schemi appresi nel 
paese d'origine, per cui il maestro rigido o 'se­
vero' gli può apparire più familiare del mae­
stro aperto e disponibile. 

4 

LINGUA SEMPLICE E DIRETTA 

Inoltre, la parola dell'insegnante è basata 
su strutture linguistiche ben individuabili: la ge­
neralizzazione della struttura avviene anche 
grazie alla frequenza e alla stablità delle situ­
zioni in cui è usata. Con il bambino straniero in 
classe, probabilmente, sarà necessario stabi­
lizzare le formule in maniera più precisa che con 
bambini già abituati all'italiano. L'insegnante si 
deve abituare dunque a una minor varietà di 
forme, e a metterle bene in evidenza con il 
bambino che deve imparare l'italiano; e so­
prattutto alla preferenza per le forme esplicite, 
dirette, inserite in frasi sintatticamente com­
plete anche se semplici. J. Toagh (1979) segna­
la situazioni e modalità verbali complesse, in­
dirette, che rendono difficile la comprensione 
per un bambino a raccogliere l'asciugamano, si 
esprime con una serie di frasi del tipo: 
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«Mi raccoglieresti l'asciugamano prima che 

qualcuno lo pesti?» (il bambino tace); «Che ne 

facciamo dell'asciugamano, Jimmie?» (c.s.); 
« . . .  Beh? Ti dispiacerebbe appenderlo?» (c.s.); 
(spazientita) «Jimmie, raccatta l'asciuga­

mano. Ora appendilo» (il bambino esegue). 

L'ordine diretto, dato subito e con tono posi-
tivo, non solo poteva raggiungere più efficace­
mente lo scopo, ma poteva fornire al bambino 
delle strutture linguistiche adeguate al suo li­
vello e facilmente riproducibili. Analogamen­
te, nell'interazione col bambino che inizia ad 
apprendere l'italiano come lingua seconda è 
necessario usare brevi frasi complete, con il 
verbo coniugato alla prima e seconda persona 
del presente o dell'imperativo, in forme regola­
tive dirette (fate questa cosa) o indirette (fac­

ciamo questa cosa) o esemplificativa (io faccio 

questa cosa), evitando comunque l'uso dell'infi­
nito o di forme impersonali. 

Questo è il materiale linguistico di base: ne­
cessariamente legato al corpo, allo spazio, alle 
esperienze concrete, ma pronto all'uso per una 
riflessione linguistica elementare, come io scam­
bio io-tu o io-noi. 

Ancora dall'esperienza scolastica quotidia­
na, rivissuta come narrazione, può derivare 
l'apprendimento di alcune forme del passato. Il 
rapporto presente-passato richiede un notevole 
sforzo morfologico a tutti i bambini stranieri, e 
particolarmente a quelli di madrelingua cinese 
o coreana: proprio per questo è uno sforzo vano
pretendere che sia appreso sulla base di sem­
plici pratiche grammaticali. Del resto, nell'e­
sperienza del bambino migrante, come lo spazio
ha subìto un processo di frantumazione e deve
esser ricostruito, anche il tempo ha subìto una
frattura, non di rado traumatica: tra il prima (la
vita nel paese d'origine) e il dopo (la vita at­
tuale) c'è la cesura del viaggio o della fuga ver­
so il paese ospitante. Molti bambini rifiutano di
parlare del passato, e non è facile per loro par­
lare al passato: occorre ripartire allora dal pas­
sato più vicino, dall'esperienza immediata e
certo tranquillizzante della vita scolastica, per
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cominciare a ricostruire una memoria perso­
na_le con i suoi passaggi e la sua durata, e con 
essa gli strumenti grammaticali per esprimer­
la: il passato prossimo e l'imperfetto. 

Il vocabolario, ricercato nell'ambito dell'e­
sperienza quotidiana scolastica, non ha bisogno 
di esser continuamento spinto verso l'espan­
sione; occorre piuttosto individuare una base 
lessicale stabile a partire dal corpo e dalle re­
lazioni, su cui lavorare in classe e anche indi­
vidualmente. 

Piuttosto che puntare a una rapida espan­
sione verso termini più 'precisi', credo sia meglio 
ricorrere a termini con una più ampia valenza 
semantica che, anche se meno 'precisi', possono 
esser disponibili in un maggior numero di si­
tuazioni; ciò implica una attenta selezione ad 
esempio tra iperonimi e iponimi, tra nomi ge­
nerici e nomi specifici; è il caso anche, ad esem­
pio, di preferire verbi frasali, costruiti sulla 
base di verbi già noti, alle forme composte: cioè 
è preferibile dire corri dietro che non inseguire. 

Con il bambino che inizia il suo apprendi­
mento dell'italiano non è in gioco la creatività. 
Egli si trova in una fase delicata di perdita di 
competenza linguistica nella sua prima lingua, 
che va rapidamente dimenticando se non è in­
serito in una comunità 'forte', e di faticosa 
conquista degli elementi comunicativi della 
nuova lingua: non si può aver fretta di preten­
dere la conoscenza e l'uso delle strutture lin­
guistiche che esprimono l'immaginario, il desi­
derio, il possibile; e se è difficile il discorso al 
passato, non meno difficile è il discorso al fu­
turo, specie per quei bambini che non hanno al­
le spalle un chiaro progetto migratorio della 
famiglia. Tutte queste strutture, piuttosto, van­
no inserite nel progetto educativo di classe: il 
bambino non più straniero sarà in grado di uti­
lizzarle partecipando a esperienze formative 
comuni al gruppo-classe e solo allora potrà an­
che esercitarle individualmente, cioè gramma­
ticalmente. 

Insisto molto sulla completezza della frase­
formula per consentire al bambino, fin dall'ini­
zio dell'apprendimento dell'italiano, di con-
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frontarsi con le strutture morfologiche della lin­

gua, specie quelle più ostiche per le sue abitu­
dini: si pensi all'articolo per i bambini di origine 
slava, o alle flessioni verbali per i cinesi, e così 
via. Si tratta di prevenire, in qualche modo, la 
tendenza ad accontentarsi di forme approssi­
mative, che consentono il passaggio della co­
municazione ma si fossilizzano in abitudini che 
lasciano il bambino ai margini dell'abilità lin­
guistica. 

Anche il lavoro individualizzato con l'alunno 
ancora straniero, se necessario e possibile, deve 
comunque ripartire dalle formule delle routi­
nes in vista di espansioni e arricchimenti (morfo­
logici e lessicali); il lavoro sirttattico invece deve 
esser legato soprattutto all'esperienza quoti­
diana, alla vita di scuola come principale espe­
rienza di collegamento con la nuova realtà. 

Un lavoro sulle formule e sulle formulazioni, 
come questo, richiede programmazione e con­
fronto all'interno del gruppo docente: non è in­
fatti facile accordarsi sulle piccole azioni quoti­
diane, non solo perché sfuggono in quanto abi­
tudinarie, ma soprattutto perché fanno emer­
gere le contraddizioni tra le concezioni didattico­
pedagogiche dei singoli membri del gruppo. 

Appare evidente che tutto questo impone al­
l'insegnante un ripensamento sul proprio modo 
di gestire la classe e inoltre un continuo, severo 
controllo del proprio modo di parlare in classe. 

Un ripensamento e un controllo sicuramente 
costosi sul piano dello sforzo personale, ma an­
che di grande utilità sul piano professionale. 

SCUOLA 
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La linguistica è 
da buttare? 

1 

LA BELLE EPOQUE 

a tempo i maggiori editori 
tolgono dai loro cataloghi i 
libri di linguistica, sui 
quali, negli anni Settanta, 
avevano realizzato cospicui 
utili, e la linguistica nel 
suo complesso non fa più, 
per così dire, opinione. La 
belle époque in cui i lingui-
sti scrivevano sui giornali, 
partecipavano a dibattiti 
(ricordate lo strutturali-

smo?) e si sentivano importanti è finita. La 
loro «scienza» (come tante altre, dall'antropolo­
gia all'estetica alla psicologia ... ) si è richiusa 
nelle università, e pochi si chiedono, fuori 
della cerchia degli specialisti, che cosa sta pen­
sando Chomsky o se ci sono inediti di J akob­
son. 

Un ciclo si è chiuso, e secondo me è bene che 
sia così. Tra gli anni Sessanta e i Settanta si 
credette, specialmente per effetto di influenze 
francesi, che la linguistica «servisse», che po­
tesse «portare avanti» chissà quali «discorsi»: 
dalla conoscenza dell' «uomo» ( e magari anche 
della «donna»), a quella della mente, a quella 
della psiche, della società ... Qualcuno pensò 
(anche qui, con una nefasta ripresa di umori 
francesi) che la linguistica fosse addirittura ri-

voluzionaria. Si trattava di una moda, che ebbe 
aspetti divertenti (come l'idea che la linguistica 
fosse democratica per natura), utili (la diffu­
sione di classici dimenticati; come Saussure e 
Hjelmslev), pratici (come il tentativo di inter­
rompere certe abitudini scolastiche in fatto di 
linguaggio), ma che ormai è finita. 

L'uscita nel mondo esterno fece bene ai lin­
guisti (me compreso): li portò a misurarsi con al­
cuni problemi pratici (come quello della scuola), 
li mise dinanzi al compito di trasmettere il sa­
pere oltreché accumularlo, e infine gli dette 
per qualche anno la magnifica ebbrezza di es­
sere ricercati (con qualche onesto reddito, ag­
giungo). Ma, al tempo stesso, li distrasse terri­
bilmente dal loro mestiere primario e gli con­
fuse non poco le idee. Studiare le lingue nella lo­
ro organizzazione e nella loro storia, e produr­
re elaborazioni professionali evolute su questi 
problemi è cosa ben diversa dal far circolare e 
imporre all'esterno principi generali e formule 
pratiche: i ritmi sono molto diversi, i risultati 
sconcertantemente difformi. Si scrissero molte 
introduzioni alla linguistica, alla semantica, 
alla sociolinguistica, alla psicolinguistica, a vol­
te di pessima qualità; si tennero corsi di ag­
giornamento raffazzonati (di molti c'era da ver­
gognarsi); si incoraggiarono senza volerlo fitte 
schiere di sottufficiali che, per la scarsa dispo­
nibilità dei comandanti in capo, diffusero idee 
sbagliate o sciocche. Si saccheggiò senza crite­
rio il magazzino della 'grande' linguistica, pen­
sando che questo o quell'attrezzo concettuale po-

RAFFAELE SIMONE 

Le affinità tra la lin­

guistica 1funzionale' 

e i l  mondo della 

scuola 
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tesse 'servire', e commettendo molti errori: chi 
non ricorda quanto sia stata presa sul serio, 
nella scuola, la banale formuletta delle «fun­
zioni» di Jakobson? 

Molte di quelle speranze si sono rivelate 
infondate. La linguistica 'serve', sì, ma a patto di 
averla digerita, e di aver capito che non tutto, o 
poco, di essa è 'pratico', è 'traducibile' (ricordate 
l'ansia del 'tradurre in pratica', che dominò la 
scuola degli anni Settanta?), che si tratta di 
un dominio analitico relativamente 'sterile', che 
può aiutare a capire, ma non risolve. La stessa 
cosa, del resto, vale per mille altre discipline. 
Chi può dire che la biologia molecolare 'serva'? 
Chi può pensare che la meccanica quantistica 
sia 'traducibile' in alcunché, perlomeno ad ef­
fetto immediato? La linguistica ritorna quindi 
nelle accademie; i linguisti non li cerca ormai 
più nessuno. Qualcuno dei miei colleghi, certo, 
ne soffre, e ogni tanto anch'io: il successo piace 
a tutti, e tornare agli studi dopo anni di distra­
zioni può risultare difficile. 

2 

UN PONTE SPECIALE 

Ma tutto questo non significa che alcuni col­
legamenti debbano essere troncati per forza. 
Ad esempio, sono persuaso che la linguistica 
abbia un ponte speciale di comunicazione con la 
scuola e l'educazione. Le ragioni di questo fatto 
sono diverse: (a) anzitutto nella scuola si pro­
duce linguaggio in varie forme, (b) spesso questo 
linguaggio non è della qualità e della natura che 
si vorrebbe, (e) una parte notevole dell'attività 
educativa si incentra sullo sforzo di migliorare 
il linguaggio dei giovani e su quello di fargli 
capire il linguaggio di altri (dai comuni morta­
li ai grandi scrittori e filosofi), (d) una parte 
notevole dell'educazione è fatta di metalin­
guaggio (linguaggio che parla di linguaggio). 

Insomma, in pochi posti del mondo esterno la 
linguistica è istituzionalmente così a casa sua 
come nella scuola. Lo avevano capito gli antichi; 
abbiamo ricominciato a capirlo noi, a partire 

SCUOLA 

dai celebri anni Settanta. Il guaio è che troppo 
spesso non è chiaro a nessuno (a) quale lingui­
stica sia importante per la scuola, (b) in che 
forma questa linguistica debba essere trasferi­
ta dall'università alla scuola, e (e) che uso bi­
sogni farne. Vorrei cercare di rispondere rapi­
damente, nelle righe che seguono, a questi tre 
problemi. 

Quanto al primo, la linguistica è divisa oggi, 
molto all'ingrosso, in due 'partiti'. Da una parte 
il «generativismo» (un termine ormai impreciso, 
che si continua a usare per pura comodità), le­
gato all'incessante attività di Noam Chomsky; 
dall'altra, tutto il 'resto', che non ha un'eti­
chetta propria ma che alcuni chiamano, in man­
canza di meglio, linguistica «funzionale». Un 
po' trasversalmente rispetto a queste due si 
mette la linguistica «testuale», che si occupa 
di organizzazioni testuali, e che si lega male 
sia alla prima che alla seconda delle categorie 
che ho indicato sopra. 

Non è facile schematizzare i principi delle 
due direzioni principali di ricerca. Lo farò sa­
pendo che mi metto in un guaio, e avvertendo 
che sarò inevitabilmente molto drastico nelle 
semplificazioni. I generativi pensano, molto al­
l'ingrosso, che le lingue rispondano ad un'orga­
nizzazione uguale per tutte, a cui poi ciascuna 
impone delle caratteristiche proprie. Ogni lin­
gua, insomma, deve collocarsi entro una certa 
gamma di possibili forme, e sceglie tra queste 
soltanto le forme possibili, cli.e la teoria lingui­
stica dovrebbe essere in grado di prevedere. Le 
strutture sintattiche (l'interesse di gran lunga 
principale di questo indirizzo) sarebbero basate 
tutte su alcune strutture sottostanti, e le lingue 
avrebbero la libertà di riempirle oppure no. Se 
non le riempiono, occorre trovare i principi di 
movimento per i quali certi «posti», non sono 
stati riempiti. 

Quanto a procedure, la linguistica generativa 
avanza mediante ragionamenti fortemente 
astratti (chiamati, molto impropriamente, «for­
malizzazioni» - ma le formalizzazioni vere sono 
tutt'altra cosa, come ben sanno i matematici), e 
soprattutto occupandosi quasi solo di frasi in-
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ventate, semplificate al massimo, spesso as­
surde. Un libro di Chomsky recentemente pub­
blicato in italiano (Linguaggio e problemi della 

conoscenza, il Mulino, Bologna 1991), ad esem­
pio, si intrattiene per pagine e pagine su frasi, 
ne converrete, poco stimolanti come Gianni fa 

salire Pietro. Posso assicurare che frasi come 
queste contengono davvero fenomeni interes­
santi, ma osservo che forse basare una intera 
teoria (molto ambiziosa, per giunta) su cose di 
questo genere è un po' eccessivo. In poche pa­
role, i generativi trascurano i fenomeni 'veri' del 
linguaggio, e lasciano fuori del loro campo di os­
servazione una enorme varietà di fatti che cia­
scuno di noi osserva di continuo. Qualcuno li ac­
cusa

&: 

ingiustamente) di occuparsi non di
lingu a di «linguistese». 

La guistica funzionale cerca di capire a 
che co · a servono (da qui il suo nome sia pure 
generico e impreciso), a che funzioni rispondo­
no, che 'lavoro fanno' le frasi che usiamo dav­
vero, i loro meccanismi grammaticali, le loro ri­
sorse. Il principio fondamentale è che le lin­
gue sono strumenti per fare qualcosa, anzi una 
varietà di cose. Lo sforzo della linguistica fun­
zionale è quindi quello di capire quali sono le co­
se che le lingue possono fare, e quali risorse 
strutturali mettono in opera per farle. L'idea 
sottostante è che le lingue facciano tutte, più o 
meno, le 'stesse cose', e le facciano servendosi di 
una gamma relativamente ristretta di mezzi. 
Da questo assunto deriva anche un fortissimo 
interesse dei funzionalisti verso le questioni 
tipologiche: quali lingue, pur essendo diversis­
sime in apparenza, fanno le stesse cose nello 
stesso modo? 

Pur essendo tecnicizzato in modo assai meno 
tribale del generativismo, questo indirizzo ha 
diversi meriti, il primo dei quali è di potersi oc­
cupare di una varietà di fenomeni molto più 
vasta (lo scritto e il parlato, e le loro diverse for­
me, le semplificazioni e gli errori che ciascuno 
compie, i cambiamenti storici e così via), e quin­
di di aver l'aria di essere molto più vicino ai fat­
ti linguistici (se c'è davvero qualcosa che si pos­
sa chiamare così). Dal punto di vista del lettore 
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interessato, però, la linguistica funzionale non 
ha una 'bibbia' (come è, per i generativi, l'inte­
ra opera di Chomsky nelle sue numerose fasi), 
ma è dispersa in una miriade di lavori di per­
sone diverse, alcune delle quali non accette­
rebbero neppure di farsi chiamare «funzionali­
sti» allo stesso titolo. 

Ora, se il generativismo ha mostrato sin dal­
l'inizio il più totale disinteresse verso le di­
mensioni applicative ed educative, la lingui­
stica funzionale mi pare elettivamente affine a 
questo mondo. Una delle ragioni per cui i ra­
gazzi producono un linguaggio insoddisfacente 
sta proprio nel fatto che non sanno «che cosa» 
stanno facendo, mentre parlano o scrivono, non 
si rappresentano che cosa vogliono ottenere, 
che funzione stanno cercando di soddisfare. 
Quindi, la mia conclusione (molto sommaria) è 
che la linguistica più adatta per la scuola non 
possa essere che funzionale. (Ignoro, per co­
modità ma anche per la sua disperata diffi­
coltà, il problema di indicare quale versione di 
questa linguistica sarebbe più sensata). 

3 

LA SOLUZIONE MEDIANA 

A questo punto appare il secondo dei miei 
interrogativi di poco fa; in che forma queste 
idee debbono essere trasferite nella scuola? 
Non si tratta di una questione di poco conto, e 
soprattutto, cercando di rispondere, si corre il ri­
schio di ripetere cose che sono state dette cento 
volte, dal Settanta in poi. Le esperienze del 
passato hanno mostrato che npn basta incolla­
re a freddo lastroni di linguistica moderna alle 
vecchie tradizioni grammaticali per ottenere 
risultati soddisfacenti. Riluttano i ragazzi, re­
calcitrano gli insegnanti, e le tradizioni stesse 
non si coniugano tra loro. La via regia (e qui ri­
peto cose dette da me e da altri anche in altre 
occasioni) sarebbe quella di ripensare dall'inizio 
il modo di presentare la lingua nella scuola, di 
«rifare la grammatica». Ma questo è un compi­
to troppo grande per i nostri tempi: alle palin-

---
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genesi culturali non crede più nessuno; e poi (di­
ciamola tutta) gli insegnanti si opporrebbero, e 

con loro gli editori. Gli uni e gli altri si sono ada­
giati nel caldo stagno del riflusso. 

Siccome con questi umori dello Zeitgeist è 
difficile lottare, suggerirei una soluzione me­

diana: lasciamo pure le grammatiche come sono, 
ma priviamole del tutto delle loro formulette re­
pressive e delle molte scemenze di fatto che al­
bergano e spingiamo gli insegnanti a ragionare 

loro, nella misura del possibile, sul fatto che 
le lingue servono a fare cose. Questa semplice 
idea può essere di una novità sconvolgente: il 
parlato trova diritto di esistenza, gli errori e le 
semplificazioni hanno altre ragionevoli funzio­

ni, la lingua scritta serve ad altro ancora e 
quindi deve servirsi di risorse adeguate. L'es­
senziale è capire che la lingua non è così -perché 
è così, ma è così (e anche in altri modi) perché 
serve a fare lavori diversi. La grammatica, a 
quel punto, dovrebbe rivelarsi non una camicia 
di Nesso cucita da chissà chi, ma come un pan­
nello di strumenti che si possono usare o non 
usare, usare in un'occasione e non in un'altra, 
ma che è bene conoscere tutti e tenere sempre 
pronti all'uso. (Rispondo così anche al terzo in­
terrogativo). 

Io credo che questo sia l'unico modo per sal­
vare, oggi, il collegamento che ho definito elet­
tivo tra scuola e linguistica. Naturalmente bi­
sognerebbe dire in che 'luogo' fisico questo in­
contro potrebbe avvenire, perché è difficile tro-

. varsi in un posto che non c'è. Qualcuno ha avu­

to fiducia negli IRRSAE (e si è sbagliato), qual­
cun altro ha contato nella collaborazione tra 
scuola e università (e si è sbagliato alla stessa 
maniera). Confesso che non so vedere altri luo­

ghi, e mi dispiace chiudere questa nota dicendo 
che vedo abbastanza decentemente che cosa bi­
sognerebbe fare, ma non dove si dovrebbe fare e 
da parte di chi. Sono gradite proposte; «Italiano 
e oltre» è la sede giusta per farle. 
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ALFABETI DEL SAPERE 
a cura di Raffaele Simone 

Esperti di vari settori (filosofi, linguisti, biologi, educa­
tori) si interrogano sulla forza e sull'efficacia dei canali 
che distribuiscono oggi il sapere. 
Contributi di: Altieri Biagi, Andreoli, Bechelloni, Ponte­
corvo, Simone, Thiery, Toraldo di Francia, Veca e altri. 

Lire 25.000 

VADEMECUM 
DI EDUCAZIONE LINGUISTICA 
a cura di Dario Corno 

Lo sviluppo del linguaggio è un intreccio profondo di co­
noscenze, riflessione, soluzione di problemi, esplorazio­
ne e scoperta di metodi, ricerca di efficienti interazioni 
sociali. 
Esempi concreti di alcune piste praticabili in precisi set­
tori della didattica del linguaggio: la grammatica e il les.­
sico, il parlato, la comprensione, la scrittura. 

Lire 37.000 

L'EDUCAZIONE LINGUISTICA 
NELLA SCUOLA SUPERIORE: 
UN ITINERARIO FORMATIVO 
a cura di Franca Orletti 

Strumenti teorici e proposte didattiche concrete in cui ca­
pacità e compiti come il parlare, lo scrivere, il tradurre, 
il commentare testi letterari vengono ripensati alla luce di 
un obiettivo comune: lo sviluppo della competenza te­
stuale. 

Lire 24.000 

FANTASIA E RAZIONALITÀ 
NELL'ETÀ EVOLUTIVA 

Guido Petter 

Un'analisi psicologica delle due componenti fondamen­
tali della nostra attività cognitiva e le fasi del loro svilup­
po, dal secondo anno di vita sino all'adolescenza. 

Lire 25.000 
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COLLABORARE ALLA SCRITTURA 
Riccardo Degl'lnnocenti e Maria Ferraris 

ràl omputer-Supported Coope­
iliiiS ratiue Work» è lo slogan
con cui si indica un nuovo insie­
me di software ed hardware che 
dovrebbe aiutare persone, colle­
gate tra loro in una rete infor­
matica, a lavorare meglio in 
gruppo. Aspetti tecnici a parte, il 
sale del CSCW è una nuova ca­
tegoria di programmi, il 
groupware, studiati ad hoc per 
facilitare l'interazione tra i mem­
bri di un gruppo, che possono ri­
siedere nello stesso edificio o tro­
varsi in punti opposti del globo. 

Il groupware segna il pas­
saggio da un'idea di computer 
come strumento per attività in­
dividuali, unpersonal appunto, 
ad una di elaboratore come 
strumento collettivo, per la coo­
perazione tra più persone nel 
generare idee, sviluppate pro­
getti, prendere decisioni, scri­
vere testi. Già, anche scrivere. 
Un groupware infatti, oltre a 
gestire posta elettronica, con­
ferenze telematiche, lavagne 
elettroniche, include program­
mi per la redazione a più mani, 
o meglio a più tastiere, di uno
stesso testo. E' il caso di Group
Writer, una sorta di word pro­
cessor di gruppo, che permette
a partecipanti diversi di inter­
venire, in sincrono, nella reda­
zione del testo. O di Instant
Update che consente a più per­
sone di commentare e revisio­
nare documenti e che, in ogni
momento, segnala quali modi­
fiche sono state fatte a un te­
sto, dove e da chi.

Il successo di questi pro­
grammi, per ora riservati al 
mondo delle grandi aziende, 

segnala un fatto che è, o do­
vrebbe essere, di un qualche 
interesse per la didattica e cioè 
che, produzione letteraria a 
parte, la scrittura collaborative 
è una pratica sociale diffusa. 
Il che dovrebbe stimolare una 
maggiore attenzione nella 
scuola ad attività di composi­
zione a più mani, considerate a 
volte con sospetto, e che sono 
praticabili anche senza alcun 
groupware, come dimostrano 
la «umile tecnica» della scuola 
di Barbiana e la lavagna, non 
elettronica, di Mario Lodi. 

n n una logica di scrittura 
collaborativa non va di­

menticata l'altra dimensione 
del computer, quella di stru­
mento capace di interagire di­
rettamente con l'autore nella 
composizione di un testo. Senza 
arrivare alla fantasia del Ver­
sificatore di Primo Levi - com­
puter che permette a Damilano 
Malabaila di sbrigare con sciol­
tezza il suo lavoro di poeta - e 
neppure all'idea di un esperto 
dietro il video, capace di inter­
venire per suggerire soluzioni 
di scrittura, espressa anni ad­
dietro da Domenico Parisi, si 
possono immaginare situazio­
ni di cooperazione uomo-com -
puter nelle quali la produzione 
del testo è frutto di un dialogo 
tra un programma che pone do­
mande ed uno scrittore che vi 
risponde liberamente. Possibi­
lità di tal fatta sono già pre­
senti in alcuni software didat­
tici, per esempio Word Prof e 
Pour écrire un mot (CIEP, Pa­
rigi) che consentono di scrivere 

'insieme' al computer diversi 
generi di testi brevi, dalla let­
tera d'amore al paragrafo ar­
gomentativo. Si tratta di pro­
grammi che non presuppongono 
alcuna intelligenza linguistica 
da parte della macchina e che si 
limitano a generare testi grezzi 
inserendo le risposte dello scrit­
tore in scheletri testuali prede­
fini ti. 

La loro funzione è aiutare lo 
studente non solo a comporre, 
ma anche a meglio percepire la 
struttura di un dato tipo di te­
sto. 

n 1 periodo in cui scrivia­
mo queste note, giugno, 

ci suggerisce anche un altro 
campo di applicazione: la re­
dazione assistita da computer 
di quei giudizi analitici e glo­
bali che assillano ogni docente, 
specie di lettere, in questa sta­
gione dell'anno. L'idea non è 
nuova. Questa è, per esempio, 
l'incipit di un profilo compitato 
dal computer secondo un pro­
gramma elaborato da Alberto 
Ferrari, docente di Modena e 
dai suoi studenti: «Le capacità 
generali dello studente ap­
paiono buone, con competenze 
elaborative adeguate. Ha par­
tecipato al dialogo educativo 
in modo attivo ... ». 

Mica male, almeno se com­
parato con i normali giudizi 
manuali. Ma c'è qualche pic­
colo problema. Già, perché una 
volta costruiti, con l'aiuto del 
computer, i vari giudizi, il do­
cente dovrà comunque rico­
piarli, lui a mano, sugli appo­
siti moduli ministeriali ... 
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Per conoscere 
la I grammatica' 
dei iliscorsi 

olti nostri lettori si do­
mandano che cosa suc­

cede nella ricerca lin­
guistica italiana di oggi, 

e, soprattutto, che cosa 

se ne potrà trarre per le 

applicazioni educative. 
Ci può descrivere i pro­

blemi dei quali si sta oc-

cupando in quest'epoca? 

Al centro dei miei inte­

ressi continua ad esserci la «dimensione retori­
ca» della lingua: la «retorica interna», potrei 
dire, per distinguerla dalla «retorica esterna», in 
primo luogo dalla disciplina a cui il nome pre­
stigioso e insieme malfamato si applica per an­

tica tradizione. Dimensione retorica è un'e­
spressione di comodo per indicare fenomeni 
qualificati come testuali, retorici, discorsivi, se­
condo i caratteri che di volta in volta si consi­
derano pertinenti. Osservo subito che la scelta 

di ognuna delle tre etichette e la possibilità, 
che ne consegue, di stabilire in quale misura l'u­

na sia eventualmente inclusiva dell'altra di­
pendono, come ognuno sa, dalla particolare an­
golatura sotto la quale si osservano i fenomeni, 
dal quadro teorico e dagli strumenti conoscitivi 
adottati per formulare ipotesi, dalle tesi che si 

vogliono dimostrare, insomma da ciò che si cer­
ca di scoprire e dalla via che si sceglie per arri­

varci. Delle tre qualifiche la terza, la più gene-

rica, è impiegata da alcuni per assimilare al 

dominio a cui essa si applica quelo della secon­
da. Così, interpretando retorico come «discorsi­
vo», si capovolge il rapporto tradizionale fra i 
due termini, ma col risultato di oscurare speci­

ficità e differenze, come se fosse ancora possibile 
postulare un'unica «scienza del discorso», qua­

le appunto fu la retorica classica in contrappo­
sizione alla grammatica da un lato e alla logica 
dall'altro. 

Le questioni riguardo allo state of the art 
hanno occupato e occupano tuttora una parte 

non piccola delle mie private riflessioni. Do per 
scontata la scissione antica fra teorie dell'argo­
mentazione e teorie delle figure, ormai consoli­

data nelle diverse proposte (e riproposte) neo­
retoriche dagli anni Cinquanta in poi. Meno 
scontate le conseguenze che si possono trarre 
dai tentativi più recenti di rifondazione filosofica 
della retorica, vista come pervasiva di ogni cam­

po del sapere: come filosofia della storia, come 
teoria generale della comunicazione, come er­
meneutica, come «principio di conoscenza» qua­

le è ripensata in un libro uscito proprio in que­

sti giorni (Giovanni Bottiroli, Retorica. L'intel­

ligenza figurale nell'arte e nella filosofia, Bollati 
Boringhieri, Torino 1993). 

Su tale sfondo prendono rilievo problemi con 
cui mi trovo a fare conti preliminari ad ogni 
mio lavoro di ricerca: le possibili equivalenze di 

retorico con un «discorsivo» genericamente in­
teso e perciò neutro, o con «pertinente all'or­

ganizzazione del discorso», con «pragmatica-
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mente e stilisticamente marcato», con «figurale», 

oppure con «argomentativo» (ma l'elenco rima­

ne aperto). Si pensi soltanto all'abitudine ormai 

invalsa di classificare come retorici sia unità te­

stuali (i paragrafi, ad esempio, e anche le sud­

divisioni del contenuto in «blocchi coerenti», 

sono detti unità retoriche), sia caratteri strut­

turali o «costituzionali», sia possibili usi di de­

terminati costrutti e procedimenti. Questioni 

terminologiche? Sia pure, ma che trascinano 

con sé il bisogno di mettere in chiaro i rapporti 

fra ambiti disciplinari diversi, spesso concomi­

tanti, con intersezioni di competenze: lingui­

stica testuale, analisi pragmatiche del discorso 

e della conversazione, stilistica linguistica, re­

torica nelle sue varie accezioni. 

Lascio da parte, qui, le cure di testi letterari 

e non-letterari di cui ho colto per elezione (ma 

a me pareva necessità) gli aspetti retorici, di­

sciplinati secondo le cinque grandi partizioni 

delle dottrine classiche e medioevali. Accen­

nerei invece alle occasioni che mi hanno in­

dotta, attraverso la mediazione del punto di vi­

sta testuale, a verificare l'impatto della prag­

matica sulla sintassi e su fatti tradizional­

mente affidati alla stilistica (che in parte oc­

cupa e in parte sopravanza i campi della di­

spositio, della elocutio e della compositio): in 

primo luogo, una descrizione grammaticale 

(in stampa nel vol. III della Grande gramma­

tica italiana di consultazione, a cura di L. 

Renzi, G. Salvi, A. Cardinaletti) dei vari tipi di 

citazione, che non si possono caratterizzare 

adeguatamente se non si ricorre a categorie 

pragmatiche. Questo è vero non solo per lo 

stile indiretto libero, ma anche per il discorso 

diretto e per l'indiretto subordinato e non-su­

bordinato. In secondo luogo, la ripresa, che 

ho in corso, di una annosa ricerca su testi le­

gislativi e giudiziari, che mette in primo piano 

questioni tipologiche. L'ipotesi di partenza è 

che i vari tipi di discorsi specialistici si di­

stinguano per strutture argomentative e con­

figurazioni stilistiche preferenziali. Ma una 

tipologia sarà possibile solo su basi pragmati­
che, come del resto hanno abbondantemente 
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mostrato i numerosi contributi in questo set­

tore degli studi testuali. 

Da questi Suoi interessi si potrà trarre, 

prima o poi, qualche conseguenza appli­

cativa? 

Sposterei il fuoco della domanda sui temi di 

cui mi occupo, dando per irrilevante il fatto 

che queti siano oggetto dei miei personali inte­

ressi. Se uno studioso non si è impegnato di­

rettamente nella ricerca educativa ma ritiene 

che gli argomenti di cui si è occupato si presti­

no a sviluppi applicativi importanti, potrà dir­

si soddisfatto se si accorgerà di aver contribui­

to a innescare domande, bisogni di verifiche 

pratiche. 

Per quanto ne so, sulla dimensione retorica 

della lingua si sta lavorando, e bene. Penso al­

la didattica dei testi argomentativi e ai contri­

buti scaturiti negli ultimi anni dalle riflessioni 

sulla tipologia dei testi. Si sa che le ricerche ti­

pologiche sono state fertili di sviluppi e di ap­

plicazioni: e oggi disponiamo di una riserva ec­

cellente di proposte e di prove su tipi composi­

tivi (il descrivere, il narrare, l'esporre, il pre­

scrivere ... ) e sui rispettivi generi testuali. Pen­

so inoltre alle ricerche sull'insegnamento della 

scrittura, di cui «Italiano e oltre» ha dato esem­

pi notevoli. Proposte intelligenti ho trovato, di 

recente, in un lavoro di Dario Corno (Educare a 

scrivere. Tradizione e innovazione nella didat­

tica della scrittura. Due studi e un esperimento, 

Bellinzona, 1993) dedicato all'«arte di riscrive­

re» come si configurò nell'esercizio classico del­

la chria, da Quintiliano a Vico, attraverso gram­

matici e retori medioevali, per approdare infine 

agli Esercizi di stile di Queneau: esempi di ri­

scrittura, di cui si smontano i congegni, si in­

dividuano con esattezza le procedure retori­

che, ci si allena ad andare per proprio conto 

nelle stesse direzioni e intanto se ne scoprono o 

inventano altre. E' un procedimento «di labo­

ratorio» che mi piacerebbe vedere diffuso (que­

sto in particolare o altri, purché già passati al 

cimento della scuola) specialmente nelle aule 
� 
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universitarie. E a questo proposito mi auguro 
che possano diventare presto di dominio pub­
blico i resoconti delle esemplari attività com­
piute nei laboratori di scrittura durante il primo 
anno del corso di laurea in Scienze della comu­
nicazione presso la facoltà di Lettere di Torino. 
Ma intanto vorrei ancora sottolineare la novità 
di un'attenzione rivolta a un esercizio antico 
quale fu la chria coll'intento di metterne in lu­
ce, come fa Corno, i caratteri di «elemento spe­
cifico di composizione testuale e di generazione 
del senso complessivo di un discorso», corre­
lando problemi di espressione e di contenuto 
con quello più generale della creatività: dell'in­
venzione, aggiungerei, nel duplice valore di in­

ventio (ricerca e ritrovamento) e di immagina­
zione. 

In un ambito, per così dire, preparatorio alla 
lettura-comprensione dei testi e alla scrittura­
riscrittura si collocano le ricognizioni sul pa­
trimonio compositivo e figurale classico. Mi sia 
concessa un'autocitazione da un campionario 
delle configurazioni discorsive (le figure retori­
che) che ho preparato da ultimo per le scuole su­
periori: quando analizziamo da un punto di vi­
sta retorico un testo orale o scritto, della co­
municazione pratica, scientifica, letteraria, 
informativa, propagandistica, ecc., ci facciamo 
domande sulla sua costituzione, sul modo in 
cui il contenuto è organizzato, sugli elementi che 
compongono il discorso e sui congegni che fanno 
funzionare certe espressioni in un dato modo e 
non in un altro possibile, alternativo. Le rispo­
ste che sapremo dare a tali domande saranno 
utili a vari scopi: ad accrescere la nostra capa­
cità di ragionare sulla lingua; a renderci conto 
delle risorse concettuali di cui le figure retoriche 
sono manifestazioni (metafore come veicoli di co­
noscenza, allegorie e simboli come visioni plu­
rime della realtà e moltiplicazioni di mondi 
possibili, ecc.); a riconoscere tasti, registri e pe­
dali dello 'strumento linguistico' che abbiamo a 
disposizione (buona premessa per imparare a 

manovrarli con disinvoltura); a capire i «codici 
retorici» su cui sono costruite le opere letterarie: 
operazione indispensabile per interpretare le 
produzioni di età passate, quando lo studio del­
la retorica era ingrediente necessario alla for­

mazione dei letterati. 

Le Sue ricerche attuali potranno avere 

qualche esito anche sull'area dell'italiano 

all'estero? 

Quest'anno la parte monografica (semina­
riale) del mio corso di grammatica italiana è sta­
ta dedicata al tema «L'italiano per stranieri». 
Con i miei studenti ho abbozzato appena un 
lavoro preliminare a quello che vorremmo svi­
luppare in futuro per rispondere (obiettivo mi­
nimo) alle richieste dei giovani di diversi paesi 
europei, che frequentano corsi della facoltà di 
Lettere, a Torino, nell'ambito del progetto Era­
smus. Abbiamo cercato di enucleare, dalle «que­
stioni di grammatica del discorso» trattate nel­
le lezioni del corso istituzionale, quelle che ci 
sembravano più importanti per impostare una 
descrizione dell'italiano come lingua stranie­
ra, facendo leva anche su sporadiche esperien­
ze di studenti impegnati in privato a dare ru­
dimenti della nostra lingua a ragazzi prove­
nienti dall'estero. Come si vede, il nostro è sta­
to un lavoro rozzamente artigianale. Forse è

ingenuità o presunzione parlarne qui, se è vero, 
come è vero, che la buona volontà non basta a 
giustificare l'improvvisazione in campi che ri­
chiedono competenze e strumenti ben speri­
mentati. Ma almeno ci si è resi conto delle dif­
ficoltà e si sono acquisite informazioni indi­
spensabili per un proseguimento decoroso del­
l'impresa. Volendo fare pubblico riconoscimen­
to dei maggiori debiti contratti, mi sento in do­
vere di segnalare lo sfruttamento sistematico 
che abbiamo fatto dei contributi (superfluo ag­
giungere: preziosi, per noi) raccolti nella rubri­
ca di «Italiano e Oltre», L'italiano fuori d'Italia. 



ITALIANO PARLATO 

Parlato 
a tutti gli effetti 

1 

Lo SPAZIO INTORNO* 

linguisti si preoccupano mol­

to dei cambiamenti che av­

vengono nella lingua italia­

na. Se ne preoccupano, da 

due punti di vista opposti: 
o perché sono impegnati sul

versante puristico, con

un'ottica integralista (ma so­

no sempre meno, e quasi
nessuno di loro accetterebbe
mai queste etichette), o per­
ché, al contrario, hanno la

preoccupazione di non apparire abbastanza ag­

giornati. Appartiene a questa seconda categoria, 
fra l'altro, l'ultima generazione di compilatori 

di lessici e dizionari: dove c'è di tutto, e forse 
un po' di troppo. Il linguista postmoderno, in­

somma, è uno che si guarda sempre intorno, 
ascolta, legge e scheda, a caccia del mutamento 

fondamentale, di quel fenomeno che oggi sembra 

solo un tic come tanti altri, e che invece cambierà 

la fisionomia dell'italiano nel prossimo secolo. 
Una normale, umana caccia allo scoop linguistico. 

Ma immagino che il lettore di questa rivista, 

oltre che lontano da ogni integralismo, sia anche 

poco interessato allo scoop, e inoltre sia abituato 

a riflettere non solo sull'italiano, ma anche su «ol-

tre» l'italiano. Vediamo dunque di avviare qual­
che riflessione su quello che succede nella lingua 

italiana, senza lasciarci abbagliare da fenomeni 
stravaganti e occasionali, e dando un'occhiata al­
lo spazio «intorno alla lingua». 

2 

I GESTI 

Cominciamo col ricordare un fatto che tutti ri­
petiamo sempre, come verità ovvia, ma di cui 
spesso e volentieri non consideriamo le conse­

guenze. Insieme alle parole e alle frasi, per capire 

davvero il parlato dobbiamo considerare a fian­
co della lingua anche: 

(a) le manifestazioni cosiddette paralingui­

stiche: l'intonazione, la velocità, il ritmo dell'e­

secuzione; 

(b) le manifestazioni dei linguaggi non verba­

li: ad esempio l'abbigliamento che indossiamo, il 
profumo che usiamo (o non usiamo ... ), ecc.; 

(e) le manifestazioni del linguaggio del cor­

po: cinesica, prossemica, e in particolare giochi di 

sguardi, mimica facciale, sorrisi, gestualità del 
braccio e della mano. 

Spesso dimentichiamo che tutti questi ele­

menti non si affiancano al parlato in senso stret­

to, ma sono solidali con esso: formano un siste­
ma. E variando un elemento del sistema variano, 

qual più qual meno, anche gli altri. 

Quali elementi di questo super-sistema sono 

ALBERTO A. SOBRERO 

Gli effeHi linguistici 

dei cambiamenti che 

avvengono 1intorno' 

alla lingua 
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cambiati, stanno cambiando, stanno per cam­
biare? Non solo quelli linguistici. 

Basta guardarsi intorno e drizzar le orecchie, 
per scoprire che le cadenze dialettali nell'italiano 
si vanno smorzando, nella maggior parte delle re­
gioni linguistiche; ritmi e intonazioni di tipo lo­
cale (per intenderci, un certo andamento melo­
dico dell'interrogazione, o dell'esclamazione, ri­
calcati sul dialetto), o cadenze geograficamente 
marcate (come la torinese, la napoletana o la 
barese) si attenuano con andamento diretta­
mente proporzionale all'incremento della scola­
rità e dell'esposizione alla TV. Non dico che stan­
no scomparendo: tutt'altro. La cadenza, dove è 
avvertita dal parlante come tale, è forse l'ultima 
bandiera ad essere ammainata, dove e quando il 
dialetto sfida la forza e il prestigio della lingua. 
Ma l'attenuazione è innegabile: così come è in­
negabile l'adeguamento del ritmo e della velocità 
di dizione a uno «standard» invisibile, che at­
traversa l'etere della nostra penisola - traspor­
tato dalle onde elettromagnetiche - quasi sotto la 
soglia della nostra consapevolezza. 

Basta, ancora, guardarsi intorno e drizzare 
le orecchie per notare che la gestualità che ac­
compagna il parlato è oggi soggetta simultanea­
mente a un doppio ordine di trasformazioni: 

(a) da una parte si va diffondendo una neo-ge­
stualità «standard» formata da pochi elementi 
diffusi su tutto il territorio nazionale: è in parte 
autoctona (ad esempio: il gesto dell'indice che 
percuote la tempia, col significato di «scemo/toc­
cato/partito»), in parte importata dall'estero, via 
TV (ad esempio, il gesto dell'O.K.!, con pollice e 
indice a cerchio, o il «palmo contro palmo» di re­
ciproca congratulazione e incoraggiamento); 

(b) dall'altra, i «dialetti» gestuali storici si vanno
rapidamente impoverendo, e si vedono ridurre le ri­
spettive aree di diffusione. Caso tipico: si va rapi­
damente perdendo il «linguaggio dei gesti» che ha 
reso famosi campani e siciliani nel mondo. Fate un 
sondaggio, magari a Napoli, fra gli studenti delle 
scuole medie, e vedrete quanti dei 300 gesti por­
ta tori di significato pieno elencati da Rosa nel 
19291 sono ancora conosciuti: non troverete nep-

pure quelli che la nostra generazione ritiene ancora 
banali (come ad esempio i gesti che significano 
«ho fame» o «che lavoro duro!»). Lo hanno confer­
mato indagini accurate sulla vitalità attuale e sui 
cambiamenti di significato subiti nel corso dell'ul­
timo secolo da alcuni dei gesti storicamente atte­
stati un secolo fa per Napoli e per la Sicilia2. 

Le conclusioni sono nette: il numero delle va­
rianti di ogni gesto si è ridotto drasticamente, tan­
to nell'uso quanto nella conoscenza passiva, e il nu­
mero dei gesti è diminuito considerevolmente (in 
parte per motivi fisiologici: non c'è più un gesto sim­
bolico per designare l'asino, semplicemente perché 
di asini non si parla più). Inoltre, l'area del signi­
ficato di ogni gesto si è ampliata, con un processo in 
tre tappe: prima si è allargata la sfera della sino­
nimia - gesti specifici ma di significato affine han­
no perso la loro specificità, diventando sinonimi-, 
poi fra i sinonimi si è creata una gerarchia d'uso, 
che ha infine dato luogo alla sopravvivenza di uno 
solo di essi3. Risultato finale: un minor numero di 
gesti, con significati più generici, diffusi su un'area 
più limitata, conosciuti e usati da meno persone. 

Non basta. Il gesto che coinvolgeva più parti 
del corpo tende a ridursi a un fatto di mimica fac­
ciale (dunque il sistema nel suo complesso perde di 
potenza); in generale, un diffuso processo di sem­
plificazione porta a gesti di esecuzione via via più 
semplice. 

Anche la gesticolazione come amplificazione 
scenica del parlato si va adeguando - anche se a ve­
locità difformi - a quello che vorrei definire lo 
standard espressivo-comunicativo, che è attual­
mente fissato dal registro «brillante» della radio e 
della TV (vedi oltre). 

Ne consegue un'oratoria pubblica mediamente 
più misurata nei gesti, e un'oratoria privata la 
cui gestualità è articolata in varietà geografiche e 
sociali paragonabili - e forse correlabili - alle va­
rietà geografiche e sociali della lingua. 

Sono tutti sintomi evidenti del fatto che una 
delle trasformazioni in atto consiste nella ridu­
zione - o quanto meno nel cambiamento - del po­
tere di significare da parte della gestualità; e che, 
di conseguenza, una parte del carico del significa-



to, nel parlato faccia-a-faccia si sta spostando dal 

non verbale al verbale. Con conseguente, inevita­

bile riorganizzazione dello spazio semantico: cioè, 

con conseguenze dirette sulla lingua, intesa in 
senso stretto. 

Ad esempio: il venir meno della localizzazione 

precisa (cadenze dialettali) e della gestualità va­

lutativa ha come conseguenza l'incremento degli 

aggettivi di qualità e di valutazione, e di certi se­

gnali di articolazione; il potere diminuito dalla 

gestualità richiede, per compensazione, l'«alta de­

finizione» (cioè, l'esplicitazione accurata) sintatti­

ca e testuale. E tutto questo incide sicuramente -

come minimo - sulle frequenze d'uso dei diversi 

lemmi. 
Considerazioni simili si possono fare sugli altri 

fattori non-linguistici, semioticamente rilevanti: 
l'acconciatura, l'abbigliamento (mi riferisco alla 

pseudo-casualità delle scelte, ovvero alla catego­

ricità mascherata dei dettami della moda-non­

moda), l'attribuzione di significati sociali a ogget­

ti e ornamenti, come la motocicletta o una certa 
foggia di occhiali, o una linea di accessori. Tutto 

trasmette un pezzo di significato, e tutto contri­

buisce a redistribuire il peso dei significati fra 

messaggio verbale e non verbale, perciò tutto con­
diziona la scelta linguistica di chi parla. Molti si­

gnificati non sono resi in lingua, o sono indicati per 

allusione, o in cifra, o solo in parte, perché in 

realtà una parte del significato è già resa con mez­

zi non verbali. 

3 
FORMALE/INFORMALE 

Passiamo alla zona che ho definito di «sfondo», 

cioè alle caratteristiche del momento in cui av­

viene la comunicazione: in altre parole, a quella 

che si suole chiamare la situazione comunicati­

va. 

Anche questa zona è soggetta, se non a terre­

moti, certo a trasformazioni molto profonde. Che 

cosa sta cambiando? In primo luogo il sistema dei 

rapporti interpersonali che legano i protagonisti di 

uno scambio linguistico. I rapporti sono media-
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mente più articolati, più «sciolti» e più flessibili in 

questa generazione di parlanti che nelle prece­
denti; e sono anche più ricchi e numerosi e varia­

ti. E poi, cambiano le caratteristiche di fondo del­

le situazioni, cioè dell'«ambiente» in cui avviene 
una produzione linguistica. Una conversazione 

occasionale in un negozio di commestibili, in pae­

se, resta sempre una conversazione occasionale, 

ma oggi ha una fisionomia completamente diversa 

da venti o da trenta anni fa: è diversa la storia, la 
cultura di ciascuno dei presenti, il loro retroterra 
culturale, le cose in cui credono e non credono; ed 

è diverso il tipo di rapporto che lega le persone l'u­
na all'altra, sono diversi gli argomenti che si toc­
cano, è diverso l'ambiente fisico (più o meno - ma 
di solito più - luminoso, accogliente, colorato, 

grande, confortevole ... ), è persino diverso - spesso 
- il motivo per cui si scambiano quattro chiac­

chiere. Quasi sempre queste diversità sono radicali,
profonde, strutturali.

E non basta. Non sono solo cambiate le compo­

nenti di ogni singola situazione, ma è cambiata 
proprio l'anima, il modo di essere, il carattere co­
stitutivo di ogni situazione-tipo. 

Secondo le descrizioni dei manuali di sociolin­

guistica, le situazioni si dispongono lungo un asse 
che ai suoi estremi ha due poli molto affollati: il po­

lo della «formalità» e quello dell'«informalità». Il 

primo corrisponde a rapporti asimmetrici fra i 

parlanti (il polo della formalità, insomma, si rea­

lizza quando lo scambio conversazionale avviene 

fra un «superiore» e un «inferiore»: come il giudice 

e l'imputato, il medico e il paziente, l'insegnante e 
l'alunno), il secondo si realizza quando i rapporti 

sono «alla pari» (amici, colleghi di lavoro, compagni 

di scuola). Ma forse già oggi non è più così: le si­
tuazioni si vanno molto diversificando, e i confini 

sono sempre meno netti. Sembra che si stia pas­

sando da una concentrazione sui due poli della 

formalità e dell'informalità, a una distribuzione su 

tutta la linea che congiunge questi poli, creando 

quello che Berruto chiama - riferendosi alle varietà 
di lingua - un «continuum con addensamenti». Si 
alleggeriscono i due poli e si arricchisce la zona in­

termedia; fioriscono le situazioni di semi-formalità, 
di pseudo-asimmetria, di quasi-informalità (reale, 
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di facciata, o ipocrita). 

Di conseguenza, le realizzazioni linguistiche ra­

ramente sono etichettabili come schiettamente 

formali o informali. Anche il quadro delle «situa­

zioni» possibili, è diventato una struttura articolata 

e sofisticata, secondo la fenomenologia delle so­

cietà complesse. 

Cito brevemente due spie (e, nello stesso tempo, 

due conseguenze) evidentissime di questi cambia­

menti, che sono sotto gli occhi di tutti: 

(a) cambiando il sistema dei rapporti tra le per­

sone, è cambiato il modo in cui una persona si ri­

volge a un'altra: tutti abbiamo osservato che ci si 

dà del tu, con grande naturalezza - in particolare 

al di sotto dei 30-35 anni - anche in incontri occa­

sionali con persone assolutamente estranee (purché 
si sia accomunati da un problema, un lavoro, un in­

teresse: foss'anche solo la fila allo sportello della 
USL); 

(b) allo stesso modo cambia il sistema dei salu­

ti: si semplifica enormemente il cerimoniale, che 

prima era legato alle diverse ore della giornata e ai 

diversi appellativi a cui ognuno di noi ha diritto: 
«Buongiorno ragioniere», «arrivederLa Signorina» 

(per non parlare di «riverisco» e «omaggi alla Si­

gnora») Sembrano ormai didascalie di vignette 

anni Venti. Il Buongiorno si sta espandendo a un 
arco della giornata sempre più lungo, e a un'u­

tenza indifferenziata. Spopola il ciao, ma anche il 

cenno-grugnito non scherza, quanto a rapidità di 

diffusione. 

Non è che tutti siano diventati più intimi e più 

amici (figuriamoci!): è che è radicalmente cam­

biato il significato sociale di certe interazioni. 
A volte si è capovolto. Ad esempio, semplificando, 

possiamo dire che i locali pubblici sono oggi il luo­

go di interazioni «fredde», che favoriscono la di­

stanza fra i parlanti, mentre i posti di lavoro e di 

ritrovo sono il luogo ·delle interazioni «calde», 

che generano rapporti più ravvicinati, se non 

intimi. Due generazioni fa era esattamente il 

contrario: nei locali pubblici, negli esercizi com­

merciali, nelle botteghe artigiane di una comu­

nità in cui tutti si conoscevano e si frequenta­
vano, avvenivano incontri tra comari, vicini, pa-

renti vicini e lontani, che avevano argomenti 

specifici - e sempre diversi, freschi - di conver­

sazione; erano, appunto, incontri «caldi». Oggi, 

nei locali pubblici si incontrano per lo più perso­

ne che non si conoscono, o si conoscono in modo 

superficiale, convenzionale, «per modo di dire»: 

sono incontri «freddi». «Buongiorno, Scusi, Sentito 
che freddo!?» e via. All'inverso per il posto di la­

voro. 

Basta pensare a queste novità nella struttura 

della conversazione per spiegare - con il muta­

mento di un «pezzo» del sistema, quello extralin­

guistico - buona parte dei cambiamenti che av­

vengono in un altro «pezzo», cioè nelle scelte lin­

guistiche in senso stretto. Persino fatti della morfo­
logia (come la diffusione dei suffissi alterativi e l'in­

debolimento del sistema dei clitici), e l'abbondanza 

dei segnali discorsivi, o i cambiamenti nella deissi 

personale, o certi affioramenti di sostrato dialettale, 

ecc. si capiscono, e si spiegano molto meglio, se so­

no messi in relazione con i mutamenti che sono av­
venuti nelle condizioni di esecuzione del messaggio. 

Perché - giova ripeterlo ancora una volta - i 

cambiamenti dell'ambiente hanno conseguenze 

pesanti e dirette sul comportamento degli uomini: 

vale per l'ecologia ma vale anche per la linguistica 

del parlato (e dello scritto, e del trasmesso). 
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GLI STILI DEL PARLATO 

La diffusione delle situazioni semi-formali e 

semi-informali (pseudo-formali e pseudo-infor­
mali) rispetto a quelle caratterizzate più deci­

samente ha come conseguenza la diffusione di 
«stili del parlato» intermedi, che introducono 

vivacità e scioltezza nel registro formale, e spin­
gono il registro informale verso quella che de­

finirei un'«informalità standard». 
Il perno di questa trasformazione è il cosiddetto 

stile brillante, semi-scherzoso, ironico-paradossale, 

diffusissimo, direi pervasivo: si è ormai infiltrato 
persino nei telegiornali - quale più, quale meno-, 

in molte dichiarazioni ufficiali, alla Camera e al Se­
nato, nelle conferenze. Chi di noi non cerca lo «sti-



le brillante», quando è impegnato in una conver­
sazione (o in un certo tipo di conversazioni)?. 

Lo stile brillante, nella sua versione «colta» 
sollecita la scelta di terminologie variate, spe­
cialistiche, e l'organizzazione di testi retorica­
mente e stilisticamente molto agguerriti; nella 
sua versione «medio popolare» favorisce l'uso di 
elativi - cioè «esagerativi» di ogni tipo (dall'at­
timino al megagalattico), di parole-di-moda, 
paradossi, metafore improbabili, ecc. 

Lo stile brillante attinge a piene mani: (a) a 
residui dialettali; (b) al linguaggio giovanile; 
(e) al linguaggio speciale «d'ambiente»; (pezzi
del linguaggio della fisica nelle chiacchiere dei
fisici, chip e hardware nel pettegolezzo degli
informatici, ecc.). Questa mi sembra una dire­
zione da tenere d'occhio, nei prossimi anni.

Ma il parlato va anche in un'altra direzione, 
lungo una rotta anche meglio delineata della 
precedente: va verso lo scritto. E anche questa 
rotta è legata a variabili extralinguistiche forti, 
a cambiamenti epocali nella storia e nel costume 
italiano. Basta pensare che, in questi anni No­
vanta, è rimasto sostanzialmente estraneo alla 
scrittura solo una parte del mondo contadino (a 
sua volta in forte contrazione), del mondo della 
malavita e dell'emarginazione, delle professioni 
che una volta si chiamavano umili.

Fra l'altro, questi sono i settori in cui è più 
forte la presenza di extra-comunitari. La scrit­
tura interessa, in un modo o nell'altro, la stra­
grande maggioranza della popolazione, in una 
condizione privilegiata di piena e continua vi­
sibilità, disponibilità, aggressività. 

Per motivi come questi il processo di avvici­
namento del parlato allo scritto (ma anche dello 
scritto al parlato) è non solo statisticamente ri­
levante, ma - ancora - destinato a influenzare 
sempre più le scelte strettamente linguistiche. 
Non perdiamo d'occhio neppure questa strada. 
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strettamente congruente con i mutamenti della 
vita sociale, della storia, ed è un parlato artico­
latissimo, che sfrutta a fondo le potenzialità pro­
duttive della lingua. Non è ingessato nell'ade­
sione a un canone di sapore letterario, ma è ric­
co di risorse spesso simultaneamente disponibi­
li al parlante: dal sostrato dialettale al gergo a 
questo e quel linguaggio speciale, dal regionali­
smo alla metafora scintillante, dall'esagerazione 
all'attenuazione alla citazione: dal parlato-par­
lato al parlato-scritto, ecc. 

Ma allora non è una lingua «di plastica», come 
qualcuno ha detto, con intenzione spregiativa: è 
una lingua plastica: cioè una lingua che «ha con­
sistenza compatta ma non rigida e può essere 
quindi modellata e mantenere la nuova forma as­
sunta» 4. Una lingua nel pieno esercizio delle 
sue funzioni. Era ora. 

''' Questo articolo è la versione riveduta di un intervento pre­

sentato al convegno su «L'italiano parlato», organizzato nel­

l'aprile di quest'anno a proposito della pubblicazione del Lessico 

di frequenza dell'italiano parlato, di T. De Mauro e alti.i (su cui 

vedi a p. 157). Questo testo apparirà in un volume dal titolo L'i­
taliano parlato a cura di Tullio De Mauro, che verrà pubblica­

to prossimamente da La Nuova Italia editiice. «IeO» 1ingrazia 

l'autore e il cw·atore del volume per averne autorizzato la pre­

sentazione in questo numero. 

Il L.A. Rosa, Espressioni e mimica, Ulrico Hoepli, Milano,

1929. 

El N. Lamedica, Variazioni significative di gesti omologhi

in due repertori gestuali dell'Italia meridionale, «Bollettino 

filosofico», Dipartimento di Filosofia dell'Università di Ca­

labria, 1 (1982), pp. 97-129. 

l!I Si veda il caso dei gesti relativi a «amore»: nel De Jorio

ricadono nel campo semantico amore/affetto/amicizia/ quat­

tro gesti diversi (più o meno corrispondenti ai significati 

«amicizia» «frequentazione intensa» «unione» «fare l'amore», 

tutti gesti che oggi sono considerati sinonimi, e conosciuti 

solo passivamente. Nell'uso attuale si registra invece la di-

visione dello stesso campo semantico fra due soli gesti: 

«amicizia» (che comprende tutti i rapporti stretti, ma non 

sessuali) e «rapporto sessuale» (concetto realizzato peraltro 

con un gesto innovativo, di tipo osceno). 

IJ La definizione è tratta dal Nuovissimo Dardano. Di­

Il parlato che si va profilando, in definitiva, è zionario della lingua italiana, s.v.
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L'italiano che, 
parleremo domani 

, 

I POSSIBILI SVILUPPI* 

orrei soffermarmi sugli ipo­
tizzabili sviluppi futuri del­
la situazione sociolingui­
stica italiana, vale a dire 
su quelli che si chiamano 
«scenari». 

Sarà un po' un vezzo 
snobistico parlare di sce­
nari futuribili quando non 

sono ancora del tutto chiari 
i contorni e le fattezze del 
presente; ma me lo consen-

tirete. Tanto più che, devo dire, mi sento rin­
galluzzito, nella voglia di elaborare scenari, dal 
punto fermo ora costituito proprio dal Lessico di 

frequenza dell'italiano parlato (in sigla LIP), 
che, per lo meno per quanto riguarda il lessico, 
documenta in modo talmente inoppugnabile il 
fatto che, a inizio anni Novanta, - cito delle 
conclusioni poste con la dovuta enfasi da Tullio 
De Mauro in chiusura al commento al LIP, a 
pag. 160 - «l'italiano non serve più solo per 
trattati filosofici o per cantare romanze, ma fa­
scia e innerva l'esperienza quotidiana, volta a 
volta umile e alta, intima e privata, pubblica e 

collettiva, scientifica e letteraria, di decine e de-

cine di milioni di persone», da ammettere di 
prenderlo come punto di riferimento anche per 

esercizi di futurologia linguistica. 
Interrogarsi sui possibili sviluppi della si­

tuazione sociolinguistica in Italia significa in 

primo luogo ipotizzare scenari sul futuro delle 
due metà del cielo linguistico italiano, le due 
fondamentali varietà del repertorio degli ita­
liani, la lingua nazionale e il dialetto; più in 
particolare, visto che per la salute e il vigore del­
l'italiano, dal punto di vista sociologico (non 
vorrei toccare qui i problemi, più volte chiama­
ti in causa, della qualità della lingua; ma solo 
quelli della sua robustezza negli usi) e almeno 
per il panorama interno, nazionale, paiono .non 
esserci gravi ostacoli, significa speculare sul 
destino dei dialetti. La domanda principale di­
venta dunque: ora che l'italiano è così forte e re­

lativamente saldo, che ne sarà dei dialetti? 
In un intervento al Convegno dei romanisti 

tedeschi di Bamberga nel settembre 1991 avevo 
provato a schizzare alcuni scenari sociolingui­

stici per l'Italia del Duemila. Partendo dai dati 
di fatto accessibili circa la situazione attuale e 
dalle tendenze, non raramente contraddittorie, 
che in essa si possono leggere, mi era parso di 
poter ipotizzare cinque scenari teoricamente 
possibili, immediatamente ridotti a quattro da­
to che uno dei cinque, quello che prevedeva la ri­
presa dei dialetti, mi sembrava da scartare a 
priori (in base al principio che «indietro non si 
torna»; ma forse talvolta si torna?). 

GAETANO BERRUTO 

Quattro possibili 

scen ar i  linguistici 

per l'Italia dei pros-

simi decenni 
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QUATTRO SCENARI 

Il primo scenario è quello del mantenimento 

della situazione attuale, con grosso modo i due 

terzi della popolazione che conoscono e alter­

nano nell'uso, in proporzioni varie, italiano e 

dialetto, un buon quarto che è monolingue ita­

lofono, e la piccola minoranza che rimane an­

corata alla dialettofonia esclusiva o quasi esclu­

siva; e potrebbe fondarsi sulla constatazione 

che l'italiano ha ormai (pressoché) concluso la 

sua marcia di conquista di strati e gruppi sociali 

e di situazioni d'impiego, raggiungendo la sua 

estensione massima, mentre il dialetto, com­

presso per così dire dalla lunga marcia dell'i­

taliano a certe fasce sociali e soprattutto a cer­

ti domini, vi manterrebbe una posizione relati­

vamente solida e funzionale, per una parte di 

parlanti in una situazione di «bilinguismo bi­

lanciato». 

Il secondo scenario è quello che, mutuando 

un termine che mi sembra assai felice da Giu­

seppe Francescato, chiamerei della trasfigura­

zione dei dialetti. Sempre più soggetti a mas­

sicci fenomeni di italianizzazione, e con la pro­

gressiva scomparsa delle generazioni più an­

ziane che ancora mantengono una forma più 

«autentica», per così dire, del dialetto, più vici­

na al tradizionale sistema della parlata regio­

nale o locale, i dialetti si trasformerebbero in 

nuove varietà italo-romanze assai più vicine 

· alla lingua nazionale, con un lessico quasi to­

talmente mutuato da essa con l'aggiunta di

una verniciatura fonetica e morfologica basata

sulle regole più generali e forti del vecchio dia­

letto. Gli attuali dialetti italiani, attraverso

generazioni di parlanti sempre meno compe­

tenti nell'effettivo dialetto, si trasfigurerebbero

in varietà parassitarie della lingua nazionale,

trovando proprio in questo avvicinamento al­

l'italiano una delle ragioni più solide per il loro

mantenimento.

Il terzo scenario è quello, prospettato e pa­

ventato da molti nel secondo dopoguerra, della 

morte dei dialetti. Attraverso anche una loro 

ITALIANO PARLATO 

confluenza negli italiani regionali, con il pas­

saggio della situazione del repertorio sociolin­

guistico italiano da «macrodiglossia» e «micro­

diglossia» che dir si voglia, o da «dilalìa» come 

preferirei chiamarla io, a quello che gli studio­

si anglosassoni chiamano «polidialettismo» (e si 

sa che i dialects degli angloamericani sono altra 

cosa che i nostri «dialetti»), cioè con una lingua 

unica in tutto il paese, contrassegnata però da 

numerose varietà regionali, geografiche, anche 

spiccatamente marcate - attraverso questa con­

fluenza, i dialetti scomparirebbero dal pano­

rama linguistico italiano. A Bamberga mi ero 

anche azzardato (e l'azzardo è quasi imperdo­

nabile, se si tiene conto che per quanto riguar­

da i dati statistici nazionali non possiamo ba­

sarci che sui minuscoli sondaggi della Doxa a 

partire dal 1974 e su un'ampia ma isolata in­

chiesta ISTAT del 1987-88, con i ben noti enor­

mi problemi concernenti l'affidabilità dei da­

ti), mi ero comunque azzardato a calcolare, se­

condo vari criteri di proiezione e diverse curve 

statistiche che qui risparmio, i tempi di una 

possibile scomparsa dei dialetti, assumendo co­

me base gli scarti fra i sondaggi Doxa ad alcuni 

anni di distanza o gli scarti fra le generazioni 

nell'inchiesta ISTAT. Per curiosità, posso dire 

che questi tempi andrebbero da una quarantina 

d'anni (saremmo al 2030!) nel caso di una re­

gressione lineare al tasso di decremento delle 

generazioni più giovani nell'inchiesta ISTAT, 

più favorevole all'italofonia - caso che, fra pa­

rentesi, mi sembra totalmente da scartare; a 

circa tre secoli e mezzo (saremmo dunque at­

torno al 2350) nel caso di un decadimento via 

via rallentato della dialettofonia (non è inve­

rosimile che il dialetto rimanga più saldo una 

volta che si è attestato su una fascia di parlan­

ti più ridotta ma più compatta, e che quindi la 

progressione della perdita di parlanti non risulti 

lineare almeno sino a una certa soglia). 

Il quarto scenario è infine quello di una cre­

scente, per così dire irreparabile, differenzia­

zione regionale, con l'approdo a esiti diversi, 

quanto alla coesistenza di italiano e dialetto 

nel repertorio, in diversi gruppi di regioni. Que-
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sto scenario, lo scenario delle «molte Italie» che 
corrisponderebbe benissimo alla Italia delle

Italie emblematicamente tratteggiata più volte 
da Tullio De Mauro, sarebbe la ratificazione 
finale dell'evidente constatazione attuale che 
la vitalità sociale dei dialetti pare ben diversa in 
aree diverse della Penisola, raggiungendo un 
massimo nelle Tre Venezie e un minimo nell'I­
talia di Nord-Ovest (la Toscana e Roma non 
entrano ovviamente, qui come prima, nel nostro 
discorso, presentando il repertorio locale una 
configurazione nettamente diversa da quella 
delle altre regioni italo-romanze). 

3 

IL FUTURO PROSSIMO 

Ora, con quale di questi scenari si accorda 
meglio la situazione fotografata dal LIP, quali 
delle molteplicità e a volte contraddittorie ten­
denze del presente questa indurrebbe a privi­
legiare nell'interpretazione generale delle pos­
sibili evoluzioni? Prima di rispondere a questa 
domanda, debbo dire che a Bamberga mi ero 
concesso il vezzo di esprimere anche un'im­
pressione personale sulla probabilità degli sce­
nari ipotizzati, pronunciandomi tutto sommato 
per una maggiore probabilità del quarto e ulti­
mo scenario, perdita progressiva del dialetto 
in certe regioni e suo mantenimento, e conti­
nuato vigore, in altre regioni; e vedendo come il 
forse meno probabile il primo, mantenimento 
grosso modo della situazione attuale. 

Non so se oggi azzarderei ancora di espri­
mere la stessa prognosi. In particolare, la salda 
esistenza di un nucleo duro tipicamente parla­
to e panitaliano della lingua nazionale anche nei 
settori più informali e quotidiani (quelli dei 
«generi» A e B nel corpus del LIP) così ben do­
cumentata dal LIP si sposa bene con un dato 
quantitativo grezzo e con un'osservazione qua­
litativa nuovi. Si tratta dei dati dell'ultimo son­
daggio Doxa, del 1991, pubblicato in un «Bol­
lettino» del 1992, che mostrano, in maniera de-

- vo dire per me piuttosto sorprendente, un ar-

resto parziale della chiara tendenza all'abban­
dono del dialetto rilevabile nei sondaggi pre­
cedenti, e un aumento del comportamento bi­
lingue (con un aumento del numero di intervi­
stati che dicono di alternare nell'uso dialetto e 
italiano); e del fatto che vi è più di un motivo per 
ritenere, dall'osservazione quotidiana, che il 
dialetto nei primi anni Novanta stia perdendo 
almeno in parte il valore negativo, di connota­
zione di collocazione sociale bassa e svantag­
giata, di discriminazione di prestigio, e stia di­
ventando assai più neutro, da questo punto di 
vista. 

Se si bada contemporaneamente alla fre­
quenza e normalità della commutazione di co­
dice e dell'enunciazione mistilingue italiano/dia­
letto nella conversazione ordinaria degli italia­
ni (documentata ormai ampiamente da molte in­
dagini, di Sobrero, di Alfonzetti, di Trumper, an­
che mie, ecc.), vi sono ragioni a iosa per do­
mandarsi se non si stia difatto già arrivando al 
momento di stabilità, di equilibrio e di ampia 
compatibilità fra italiano e dialetto, ciascuno 
ben consolidato nei suoi propri domini e con 
una possibilità di sovrapposizione funzionale 
nei domini per così dire di mezzo. Saremo cioè 
davanti alla realizzazione incipiente del primo 
dei miei scenari. 

* Questo articolo è la versione riveduta di un intervento

presentato al convegno su «L'italiano parlato», organizzato 

nell'ap1ile di quest'anno a proposito della pubblicazione del 

Lessico di frequenza dell'italiarw parlato, di T. De Mauro e altri 

(su cui vedi a p. 157). Questo testo apparirà in un volume dal ti­

tolo L'italiarw parlato a cura di Tullio De Mauro, che verrà 

pubblicato prossimamente da La Nuova Italia editrice. «IeO» rin­

grazia l'autore e il curatore del volume per averne autorizzato la 

presentazione in questo numero. 



Tullio De Mauro, Federico Mancini, Massimo 
Vedovelli, Miriam Voghera, Lessico di frequen­
za dell'italiano parlato, Etaslibri, Milano 1993, 
pp. 542 + due floppy-disk, [ 87.000. 

U
1 Lessico di frequenza dell'italiano parla­
to CLIP) è nato dalla collaborazione tra 

l'Osservatorio linguistico e culturale italiano 

del Dipartimento di Scienze del linguaggio del­

l'Università di Roma «La Sapienza» (diretto da 

Tullio De Mauro) e l'IBM Semea. Questo Lessi­
co è un'importante novità non solo nel panora­

ma della lessicografia italiana, perché sempli­
cemente è il primo lessico di questo genere, ma 
anche nel panorama dell'italianistica e degli 

studi storico-linguistici in genere, perché ci di­

ce in dettaglio quale sia l'assetto sincronico del­

l'italiano parlato in questi anni e ci mette a di­

sposizione una testimonianza colta 'in tempo 

reale', che renderà più sicure le future ricerche 

storiche sull'italiano. 

L'impostazione, i metodi lessicografici e la 
struttura del LIP sono innovativi. Il LIP regi­

stra infatti i lemmi che occorrono in un corpus 
costruito su registrazioni effettuate in quattro 

grandi città italiane (Milano, Firenze, Roma e 

Napoli) di cinque tipi di parlato: (A) le conver­

sazioni faccia a faccia come quelle che avven­

gono in casa o al lavoro, in cui gli interlocutori 
coinvolti possono intervenire liberamente; (B) le 

conversazioni a distanza libere da obblighi di 

turno di parola, cioè quelle telefoniche tra pa­

renti, amici o colleghi; (C) il parlato faccia a 
faccia in cui esiste un ordine di intervento, come 

nel corso di dibattiti, assemblee, interrogazioni 
scolastiche e così via; (D) i discorsi unidirezio­

nali diretti a un pubblico presente, come lezio­

ni, relazioni, comizi, omelie; (E) i discorsi uni­
direzionali rivolti a un pubblico a distanza, co­
me quelli delle trasmissioni televisive, radiofo­

niche, ecc. 

Il LIP si presenta diviso in due parti: nella 

prima (pp. 9-168) gli autori spiegano le ragioni, 

i metodi e i risultati del loro lavoro (Gli obietti­
vi della ricerca e Le scelte per la costituzione del 
corpus di Tullio De Mauro; Le procedure di ri­
levazione e trascrizione di Francesco De Renzo; 

L'elaborazione automatica del corpus di Fede­
rico Mancini; La grammatica nel LIP di Mi­

riam Voghera; Le liste e il lemmario di Federico 
Mancini; Dialettismi ed esotismi e Conclusioni 
di Tullio De Mauro). Nella seconda parte (pp. 

169-540) il LIP presenta le cinque liste di fre­

quenza che lo costituiscono. Nella lista A (pp.

171-400) si trovano tutti i lemmi che fanno re-
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gistrare una frequenza superiore a due. Si trat­
ta di 7.213 lemmi che nel corpus occorrono in 

20.388 forme). Nella lista B (pp. 401-435) ven­

gono ordinati gli 8.428 lemmi la cui frequenza è 

risultata minore di tre. Nella lista C (pp. 436-

530) sono registrati in ordine di uso tutti i

15.641 lemmi del corpus. Le ultime due liste, la

D (p. 531) e la E (pp. 532-540) danno al fre­

quenza dei 35 fonosimboli registrati (he, ah,
mh, ahah, eh?, be'? oh, mah, bo', aho', bleah, alè
e così via) e quella delle polirematiche (da va be­
ne a più o meno; da dopo di che, fare finta, mer­
cati generali, a buona idea, dire la mia, casa del
popolo, fino a uscire pazzo, via dicendo, working
paper, zero zero sette). Da ultimo, ma certa­
mente non ultimi i due floppy-disk in cui, altra

innovazione di rilievo, chi consulta il Lessico
di frequenza dell'italiano parlato trova, ordi­
nati per città, tutti i testi integrali delle con­
versazioni e dei discorsi che costituiscono il cor­

pus, cosa che consente di studiare, tra le altre

cose, le parole nel loro contesto di occorrenza, i

tipi sintattici del parlato, la 'grammatica' dei
turni di parole e così via.

Le informazioni che è possibile avere dal LIP 

sono molte e tutte interessanti. Così, ad esempio, 

la prima lista presenta il lemma affiancato da 

sette colonne in cui si trovano, tra l'altro, le oc­

correnze fatte registrare dal lemma in ognuno dei 

cinque tipi di testo, il numero delle occorrenze to­

tali e il calcolo dell'uso. Il lemma è inoltre ac­

compagnato delle forme, sovente anche dialettali, 

con cui occorre nel corpus. La seconda lista pre­

senta, tra l'altro, le occorrenze dei lemmi in cia­

scuno dei cinque tipi di testo e il rango. Nella ter­

za lista, dove a parità di uso i lemmi sono in or­

dine alfabetico, si trovano oltre alle informazioni 
presenti nelle due liste precedenti anche il nu­

mero delle occorrenze registrate in ognuna delle 

quattro città sedi delle rilevazioni e il numero 
delle occorrenze complessive. 

A proposito del LIP va sottolineato il fatto che 

il suo rilievo scientifico non è minore del suo ri­
lievo educativo (che peraltro non è sfuggito alla 

parte più accorta degli insegnanti). Sono quasi 
immediatamente percepibili, infatti, le possi­

bilità offerte da questo lavoro di far aderire i 

metodi d'insegnamento dell'uso orale e di quel­
lo scritto dell'italiano alla realtà linguistica che 

ci circonda. 
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DATI E COMMENTI 

L'ultima 

rilevazione 

, 

IL QUARTO SONDAGGIO DOXA 

ulle pagine di questa rivista 
qualche anno fa Ugo Vi­
gnuzzi ribadiva, commen­
tando i dati del terzo son­
daggio Doxa sull'uso del dia­
letto in Italia 1, l'importanza 
delle indagini statistiche per 
la conoscenza della dinamica 
linguistica che interessa il 
nostro paese, e si augurava 
un quarto sondaggio sull'uso 
del dialetto, che desse modo 

di seguire da vicino l'evolvere della nostra situa­
zione linguistica. Puntuale, nel 1991 la Doxa ha 
lanciato la sua quarta indagine: Parlare in dialetto

(«Bollettino della Doxa», XLVI, n. 9-10, 3 luglio 
1992, pp. 77-92), che come hanno già fatto le pre­
cedenti tre2 non manca di fornire elementi cono­
scitivi e spunti di riflessione per quanti, 'addetti ai 
lavori' o meno, sono interessati alle vicende della 
nostra lingua. 

Questa quarta indagine si segnala per almeno 
tre aspetti rilevanti. Costituisce anzitutto una so­
stanziale conferma delle tendenze e dei dati di 
fondo che caratterizzano la situazione linguistica 
di questo ultimo lustro. Fa registrare, in secondo 
luogo, un interessante 'aggiustamento di mira' 

rispetto alle indagini precedenti. Alle consuete 
due domande, infatti, in quest'ultima indagine 
la Doxa ne ha aggiunta una terza («Sempre pen­
sando a quando parla con qualcuno fuori di casa, 
in questa zona, che cosa fa quando parla con (con 
bambini piccoli/con persone più giovani di lei/con 
persone che hanno circa la sua età/con persone più 
anziane di lei)») per sondare quali siano le scelte 
linguistiche che gli italiani compiono in funzione 
dell'età del loro interlocutore. Consente, infine, 
di intravedere alcuni fattori dell'evoluzione lin­
guistica in atto degni di approfondite ricerche 
statistico-linguistiche. 

2 

UNA SITUAZIONE NOTA 

Colti in estrema sintesi, i dati dell'ultima in­
dagine Doxa aggiornano e confermano quanto già 
sappiamo sugli aspetti statistici della nostra si­
tuazione linguistica. In base ai nuovi dati sulla lin­
gua usata nelle conversazioni in casa, con tutti i fa­
miliari il 35,9% degli italiani usa il dialetto, il 
33,6% usa l'italiano, il 30,5% usa il dialetto con al­
cuni e l'italiano con altri componenti la famiglia 
(vedi tav. 1). 

Per quanto riguarda l'uso della lingua fuori ca­
sa l'indagine Doxa prevede come di consueto tre si­
tuazioni intermedie tra l'italofonia e la dialettofo­
nia esclusiva. Fuori casa, con gli amici e i compagni 
di lavoro il 12,8% degli italiani parla sempre in dia­
letto; il 10% parla più spesso in dialetto; il 29,1% 
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parla sia in dialetto che in italiano; il 18,2% parla 

più spesso in italiano e infine parla sempre l'ita­

liano il 29,9% della popolazione (vedi tav. 2). 
Il confronto di questi dati con quelli delle pre­

cedenti rilevazioni Doxa ribadisce il calo generale 
dell'uso dei dialetti a favore della lingua stan­

dard. L'italfonia si afferma e si consolida soprat­

tutto nelle fasce di popolazione giovane e di media 
età (vedi le tavole 3 e 4). Resta apprezzabile, d'al­

DATI E COMMENTI 

dialetto dialetto/i tallano italiano

oltre 64 50,4 25-34 37,0 15-24 46,0 
55-64 45,7 35-44 34,2 35-44 38,6
45-54 38,8 55-64 32,0 25-34 34,4
25-34 28,6 45-54 29,5 45-54 31,7 
15-24 28,3 oltre 64 25,9 oltre 64 23, 7 
35-44 27,2 15-24 25,7 55-64 22,3

tra parte, la persistenza delle parlate locali sia nel- Tavola 3 - Uso della lingua in casa secondo l'età (val.%) 

le regioni nord-orientali e meridionali (vedi le ta-

vole 5 e 6) sia nelle generazioni più anziane. Ri-
sulta infine confermato il fatto che l'Italia resta un 

paese linguisticamente ricco e variegato, come 
mostrano con evidenza i dati di sintesi che la 

Doxa fornisce sulla base dei dati citati finora. 
Incrociando le risposte date alle prime due 

domande la Doxa calcola infatti che nell'Italia 
del 1991 i dialettofoni esclusivi sono pari 
all'll,3% della popolazione; all'estremo opposto 

gli italofoni esclusivi raggiungono il 23%. Tra i
due estremi si frappone il 65,7% della popola­

zione, che oscilla in varia misura tra l'uso del 

dialetto e quello dell'italiano: il 24% usa pre­

valentemente il dialetto; il 26,1 % usa in pari mi­

sura il dialetto e l'italiano, il 15,6% usa preva­
lentemente l'italiano (vedi tavola 7). 

Ciò vuol dire che 1'87% degli italiani 'frequenta' 

in varia misura (vedi grafico 1) uno dei tanti dia­
letti disponibili, mentre la frequentazione dell'i­

taliano interessa, sia pure anche in questo caso, in 

varia misura, (vedi grafico 2), non meno dell'88,7% 
della popolazione. 

Parlano con tutti i familiari in dialetto 35,9 
Parlano con tutti i familiari in italiano 33,6 
Con qualcuno parlano in dialetto 
e con altri parlano in italiano 30,5 

Tavola 1 - Parlare in dialetto in casa (val. %) 

Parlano sempre in dialetto 12,8 
Parlano più spesso in dialetto 10,0 

Parlano sia in dialetto che in italiano 29,1 
Parlano più spesso in italiano 18,2 
Parlano sempre in italiano 29,9 

Tavola 2 - Parlare in dialetto fuori casa (val. %) 

dialetto dialetto/i tallano italiano 

oltre 64 35,5 oltre 64 32,0 15-24 63,0
55-64 35,5 25-34 30,0 25-34 56,4 
45-54 27,2 55-64 29,8 35-44 51,2 
35-44 21,9 45-54 28,0 45-54 44,8
25-34 13,6 15-24 27,8 55-64 34,7
15-24 9,2 35-44 26,9 oltre 64 32,5

Tavola 4 - Uso della lingua fuori casa secondo l'età
(val. %)

Dialetto Dialetto/italiano Italiano

Tre Venezie 63,6 Puglia 38,6 Toscana 72,5 

Basilicata Liguria 38,3 Lombardia 47,5 
e Calabria 56,4 Lombardia 34,6 Lazio 46,8 
Sicilia 55,9 Piemonte Piemonte 
Campania, e V. D'Aosta 34,1 eV. D'Aosta 42,6 
Abruzzo Campania Emilia 
e Molise 46,2 Abruzzo Romagna 42,2 
Marche e Molise 34,0 Liguria 37,0 
e Umbria 44,7 Sicilia 29,4 Sardegna 31,6 
Puglia 40,9 Lazio 29,0 Marche 
Sardegna 40,3 Sardegna 28,1 e Umbria 28,2 
Emilia Marche Puglia 19,7 
Romagna 31,2 e Umbria 27,1 Campania,
Liguria 24,7 Basilicata Abruzzo 
Lazio 23,7 e Calabria 26,6 e Molise 19,4 

Piemonte Emilia Basilicata 
e V. D'Aosta 23,3 Romagna 26,6 e Calabria 17,0 

Lombardia 17,6 Tre Venezie 21,5 Tre Venezie 14,5 

Toscana 5,8 Toscana 21,0 Sicilia 14,1 

Tavola 5 - Uso di dialetto, dialetto/italiano e italiano 
in casa, secondo regioni (val. %) 

159 



--

160 

DATI E COMMENTI 

3 

GLI SCAMBI Su BASE GENERAZIONALE 

I risultati delle rilevazioni statistiche sono or­
mai tali da 'non fare più notizia', almeno per i 
mass media. Ciò non vuol dire però che le quan­
tificazioni sull'uso della lingua nel nostro Paese 
abbiano perso il loro interesse. A rendere utili i 
dati statistici sui modi di comunicare degli ita­
liani è, se non altro, la situazione di profondo 
movimento innovativo che investe la nostra lin­
gua dopo secoli di stabilità strutturale. Basti 
pensare, per esempio, al fatto che negli ultimi 
decenni in Italia è nato e si è consolidato un ita­
liano parlato la cui consistenza ha permesso di 
registrarne il lessico, come documenta il recen­
te Lessico di frequenza dell'italiano parlato di 
Tullio De Mauro, Federico Mancini, Massimo 
Vedovelli e Miriam Voghera (Etaslibri, 1993). 

Tavola 6 - Uso di dialetto, dialetto/italiano e italiano 
fuori casa, secondo regioni (val. %) 

Dialetto Dialetto/italiano Italiano 

Tre Venezie 48,8 Puglia 42,4 Toscana 88,4 

Sicilia 35,0 Basilicata Lazio 65,0 

Basilicata 
e Calabria 38,3 

Lombardia 62,4 
e Calabria 34,1 Sicilia 37,9 

Piemonte 
Sardegna 28,0 Campania, eV. D'Aosta 59,6 

Puglia 28,0 
Abruzzo 

Emilia 
e Molise 37,5 

Marche 
Romagna 57,7 

e Umbria 27,1 
Marche 

Liguria 57,5 
e Umbria 32,9 

Campania, 
Tre Venezie 28,9 

Sardegna 54,4 

Abruzzo 
e Molise 24,1 Piemonte 

Marche 

e V. D'Aosta 28,4 
e Umbria 40,0 

Liguria 23,3 
Campania, 

Emilia 
Lombardia 25,7 

Abn1zzo 
Romagna 20,0 Emilia e Molise 38,3 

Lazio 13,0 
Romagna 22,0 

Puglia 28,8 

Lombardia 11,7 
Lazio 21,5 

Sicilia 27,1 

Piemonte 
Liguria 19,2 

Basilicata 
e V. D'Aosta 10,8 Sardegna 17,5 e Calabria 26,6 

Toscana 2,2 Toscana 9,4 Tre Venezie 19,8 

Del resto, anche restando all'interno delle 
rilevazioni statistiche, il fatto che questa ultima 
indagine Doxa confermi la presenza di alti livelli 
di mobilità linguistica nelle abitudini comuni­
cative degli italiani costituisce una spia di quan­
to possa risultare utile cogliere nella sintesi 
delle cifre percentuali le linee portanti dei «mo­
vimenti» in atto nell'italiano di oggi. 

Parlano soltanto in dialetto 11,3 

Parlano prevalentemente in dialetto 24,0 

Parlano in pari misura 
dialetto e italiano 26,1 

Parlano prevalentemente italiano 15,6 

Parlano solo italiano 23,0 
. 

Tavola 7 - Sintesi della situazione linguistica italiana 
(usi linguistici in casa e fuori casa; (val. %) 

Grafico 1 - I gradi della dialettofonia oggi in Italia 

34% 

prev. ital. 

20% 

prev. dia!. 

32% 

Grafico 2 - I gradi dell'italofonia oggi in Italia 

solo italiano 
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dial/ital. 
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Vanno in questa direzione i dati che la Doxa 

ha rilevato ponendo la terza domanda a cui si 

faceva cenno all'inizio. Questa nuova domanda 

rappresenta infatti un'inversione di tendenza 

nella metodologia adottata dalla Doxa nelle 

sue indagini sul dialetto. Come forse qualcu­

no ricorderà, il primo sondaggio, condotto nel 

197 4, prevedeva quattro domande, che per mo­

tivi di natura operativa furono poi ridotte a 

due nei sondaggi che seguirono. Col suo quarto 

sondaggio la Doxa torna all'ispirazione origi­

naria, per cogliere più nel dettaglio un feno­

meno la cui dinamica ormai sfugge al contrap­

porsi di due poli chiaramente identificabili come 

erano il dialetto e l'italiano dieci o venti anni fa. 

I dati rilevati con la terza domanda rag­

giungono lo scopo di dare una dimensione quan­

titativa all'uso del dialetto e dell'italiano nelle 

quattro situazioni conversazionali principali 

che si determinano su base generazionale: par­

lare coi bambini piccoli, parlare con chi è più 

giovane, parlare coi coetanei, parlare con chi è 

più anziano. La sintesi dei dati relativi alla 

terza domanda mostra una netta tendenza al­

l'uso dell'italiano in tutte le situazioni esami­

nate (vedi tavola 8). 

coi coi coi coi 

bambini più coetanei più 
piccoli giovani anziani 

sempre o più 
spesso in dialetto 13,4 20,5 30,4 34,6 

sia in dialetto 
che in italiano 8,8 20,6 25,5 22,0 

sempre o più 
spesso in italiano 76,1 58,5 43,9 42,9 

Tavola 8 - La scelta della lingua in base all'età del­
l'interlocutore (val. %) 

All'interno della tendenza generale, tutta­

via, ognuna delle fasce di età prese in esame 

(15-24; 25-34; 35-44; 45-54; 55-64; oltre il 64) 

mostra un comportamento linguistico specifico 

e gli stessi dati, se letti dalla parte dell'inter­

locutore, consentono di quantificare alcuni com­

portamenti linguistici degni di interesse. 

DATI E COMMENTI 

za è, ad esempio, lo sforzo considerevole, pari 

all'S0-90% dei casi, compiuto dai parlanti di 

ogni fascia di età per orientarsi all'uso dell'ita­

liano quando si rivolgono ai bambini piccoli 

(vedi tavola 9). Comune a tutti i parlanti, que­

sto sforzo 'pedagogico' è particolare nelle per­
sone più anziane che nelle conversazioni con i 

bambini fanno registrare un sensibile abbas­

samento dell'uso del dialetto rispetto alla media 

complessiva. Le persone comprese tra i 55 e i 64 

anni, che nella media complessiva usano il dia­

letto nelle conversazioni fuori casa nella per­

centuale del 35,5 (cfr. tavola 4 a pagina 159), 

nelle conversazioni con i bambini piccoli scen­

dono al 17,7%. Stesso sforzo compiono le per­

sone di età superiore ai 64 anni: sempre nella 

media complessiva si dichiara dialettofono nel­

le situazioni conversazionali fuori casa il 35,5% 

del totale (cfr. tavola 4 a pagina 159) mentre 

nelle conversazioni con i bambini piccoli la per­

centuale scende al 20,1 %. 

In armonia con la situazione linguistica ge­

nerale sono le scelte che gli italiani compiono 

quando parlano con interlocutori più giovani 

(vedi tavola 10). L'uso del dialetto sale dal mi­

nimo di 11,3% delle persone comprese tra i 15 e 

i 24 anni, al massimo del 32,5% delle persone 

con più di 64 anni. Correlativamente, l'uso del­

l'italiano decresce progressivamente dal 69,9% 

dei quindici-ventiquattrenni al 45,7% degli oltre 

i 64 anni. 

15-24 25-34 35-44 45-54 55-64 oltre 64

dialetto 9,9 10,0 10,0 13,6 17,7 20,1 
dial./ital. 7,5 8,7 10,2 8,9 10,6 7,5 
italiano 79,9 79,5 79,2 75,5 69,4 71,0 

Tavola 9 - Come si parla con i bambini (val. %) 

15-24 25-34 35-44 45-54 55-64 oltre 64

dialetto 11,3 15,5 17,2 21,0 29,1 32,5 
dial./ital. 18,4 21,0 21,1 20,7 22 21,5 
italiano 69,9 62,5 61,2 58,3 48,5 45,7 

Il primo dato che si coglie con buona eviden- Tavola 10 - Come si parla con chi è più giovane (val. %) 

-
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Di nuovo interessanti sono le cifre relative al­
le scelte linguistiche che si compiono parlando 
coi coetanei (vedi tavola 11). La distanza tra 
l'italiano e il dialetto diminuisce in modo ap­
prezzabile e fa pensare a conversazioni ricche di 
coloriture dialettali, in cui la scelta del codice 
non lascia intravedere ragioni specifiche di 
orientamento verso il polo locale o quello stan­
dard se non nelle fasce delle persone più an­
ziane. L'uso dell'italiano non supera il 60,6% 
nella fascia più giovane (15-24) con una ridu­
zione di quasi due punti e mezzo percentuali 
sul dato complessivo (cfr. tavola 4 a pagina 159) 
e un correlativo aumento di ben 6 punti e mez­
zo nell'uso del dialetto, fenomeno su cui questa 
rivista ha dato conto di recente3. La mobilità 
linguistica caratterizza anche le scelte delle 
persone che costituiscono il nucleo più consi­
stente degli italofoni, quelle comprese tra i 25 
e i 54 anni. Se con i bambini piccoli la percen­
tuale di questo nucleo che sceglie il dialetto 
·non sale oltre il 13,6%, nelle conversazioni con
i coetanei le parlate locali vengono preferite in
misura variabile dal 18,1 % (25-34), al 24,5%
(35-44), al 34,2% (45-54) con un incremento ri­
spetto all'uso del dialetto registrato dalla media
complessiva di 4,5, di 2,6 e di ben 7 punti ri­
spettivamente. In modo prevedibile, infine, l'u­
so dell'italiano regredisce nelle conversazioni tra
coetanei di età compresa tra i 55 e gli oltre 64
anni.

15-24 25-34 35-44 45-54 55-64 oltre 64 

dialetto 15,7 18,1 24,5 34,2 46,4 50,0 
dial./ital. 23,2 27,8 28,0 26,9 23,8 22,7 
italiano 60,6 53,6 47,2 38,9 29,8 27,3 

Tavola 11- Come si parla con i coetanei (val. %) 

15-24 25-34 35-44 45-54 55-64 oltre 64

dialetto 16,4 22,4 34,7 39,7 48,9 52,7 
dial./itaL 18,2 26,3 24,2 21,9 20,7 20,4 
italiano 64,6 50,0 40,5 38,4 30,1 26,9 

Tavola 12 - Come si parla con chi è più anziano (val. %) 

Se ai dati relativi al dialetto e all'italiano si 
aggiungono quelli relativi all'uso ora dell'uno 
ora dell'altro, si può dire che gran parte della 
variabilità linguistica che caratterizza la dina­
mica comunicativa del nostro paese si concentra 
nelle conversazioni che si svolgono tra persone 
della stessa età. 

Tornano infine ad 'allinearsi' con le tendenze 
generali le cifre relative alla scelta della lingua 
nelle conversazioni con interlocutori più anzia­
ni (vedi tavola 12). È in questo tipo di situazio­
ne comunicativa che i giovani dai 15 ai 24 anni 
fanno registrare la percentuale più alta di uso 
del dialetto: 16,4% contro il 9,2% della media 
complessiva; così come le persone oltre i 64 an­
ni che scelgono l'italiano fanno registrare la 
percentuale più bassa: 26,9 contro il 32,5 della 
media complessiva. 

4 

BISOGNI CONOSCITIVI NUOVI 

La lettura dei dati sulle scelte linguistiche 
operate dagli italiani in funzione dell'età dei 
loro interlocutori suggerisce diverse possibilità 
di approfondimenti ulteriori, primo fra tutti, 
ad esempio, cercare di stabilire quanta parte ha 
nella scelta della lingua il grado di maggiore o 
minore formalità delle diverse situazioni co­
municative oppure, soprattutto per quanto ri­
guarda le conversazioni che si svolgono nel cor­
so dell'attività lavorativa e professionale, i di­
versi rapporti gerarchici che si determinano 
tra gli interlocutori. 

Ma non è solo nella direzione di un ap­
profondimento degli scambi conversazionali che 
le nuove rilevazioni statistiche possono offrire 
elementi di conoscenza importanti. Sondaggi 
come quello della Doxa possono infatti rivelar­
si utili anche per vedere nel dettaglio, insieme 
alla dinamica nazionale, le diverse dinamiche 
linguistiche che caratterizzano le varie regioni 
d'Italia. Da questo punto di vista i dati Doxa 
permettono una prima lettura d'insieme (vedi 
tavola 13) da cui si evince che il declino del 



1974 1991 Differenza 

Nord-ovest 34,8 12,9 -21,9

Nord-est 55,2 37,7 -17,5

Centro 23,7 12,2 -11,5

Sud e Isole 52,2 29,1 -23,1 

Tavola 13 - Diminuzione della dialettofonia nelle 
conversazioni fuori casa nelle quattro zone geografi­
che del Paese (val. %) 

dialetto è più marcato nelle regioni del nord-ovest 

e nel meridione e meno marcato nelle regioni del 

nord-est e del centro Italia. 

Per quanto si possano correlare a quelli cita­

ti altri dati forniti dall'indagine, come quelli 

relativi alle scelte linguistiche analizzate dal 

punto di vista della grandezza dei centri abita­

ti, resta l'impressione che un'attenzione mag­

giore alle specificità regionali possa dare miglior 

conto delle diverse dinamiche linguistiche. Di­

venterebbe allora possibile porre su base do­

cumentata una serie di interrogativi che finora 

possono ricevere solo risposte parziali: capire, ad 

esempio, che cosa mantiene vivo il dialetto nel­
le Tre Venezie o quali fattori favoriscono l'ita­

lofonia nel meridione e così via. 
A fronte dei nuovi bisogni conoscitivi posti 

dalla situazione linguistica italiana si fa sempre 

più strada l'esigenza di una nuova stagione di 

sondaggi, che appronfondisca alcuni dei feno­

meni già presi in considerazione dalle prece­

denti rilevazioni e ne affronti di nuovi. Una 

stagione in cui anche le metodologie di cam­
pionatura e di rilevamento dovranno in parte es­

sere rinnovate, non solo per poter cogliere me­

glio i dettagli della dinamica linguistica, come 
mostrano i dati rilevati con la terza domanda di 

questo ultimo sondaggio Doxa, ma anche per ov­

viare al peso che l'autovalutazione linguistica 

degli intervistati ha finora esercitato sui risul­

tati finali. 

DATI E COMMENTI 

Il U. Vignuzzi, Chi parla ancora in dialetto?, «Italiano e ol­
tre», 3 (1988), pp. 241-245. 

EJ I dialetti. Quanti parlano in dialetto coi familiari?,
«Bollettino della Doxa», XXVIII, n. 23-24, 27 dicembre 1974, 
pp. 165-174, siglato da Pierpaolo Luzzato Fegiz; I dialetti, 
«Bollettino della Doxa», XXXVI, n. 10, 22 giugno 1982, pp. 
61-67 a firma di Piero Rondanini; Parlare in dialetto, «Bol­
lettino della Doxa», XLII, n. 6-7, 27 aprile 1988, pp. 55-62.
Non c'è sondaggio Doxa sul dialetto che non conosca una nu­
trita serie di interventi a commento, a iniziare dal primo del
1974. Ne danno notizia su questa rivista Lorenzo Coveri, Chi
parla dialetto in Italia?, «Italiano e oltre», 1 (1986), pp.
198-202 e Ugo Vignuzzi nell'articolo già citato alla nota 1, in
cui si trova anche una analisi delle domande usate dalla
Doxa nei suoi diversi sonda·ggi.

El Vedi gli interventi al Dossier linguaggio giovanile «Ita­
liano e oltre», 8 (1993), pp. 70-90. 
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Dove I stanno' i Tg 
Alberto A. Sobrero 

r;,j orrei concludere la 'trilogia dei TG' 
U con una panoramica sui cinque TG 
più seguiti. Ma lo spazio di un Parlando 
parlando non mi basta: mi limito perciò a 
visualizzare con un grafico riassuntivo i ri­
sultati dell'analisi comparativa dei cinque 
notiziari. 

Colloco ogni TG nello spazio delimitato 
dai due assi «registro linguistico» (vertica­
le) e «tematiche prevalenti» (orizzontale). Il 
primo ha come estremi il registro aulico-for­
male e il registro popolare/informale, men­
tre il secondo; che si basa sui criteri di scel­
ta dei titoli e delle notizie e sulla posizione 
e il minutaggio di ogni notizia nei diversi 
TG, ha come estremi da una parte la pre­
valenza - e lo 'strillo' - delle notizie di at­
tualità, cronaca, curiosità, pettegolezzo, 
dall'altra la prevalenza di tematiche di ap­
profondimento sociale, economico, politico, 
ecc. Posiziono anche ogni TG in relazione 
alla variabile PD («parole difficili», ovve­
ro: frequenza d'uso di parole di difficile 
comprensione perché rare, tecniche, allusive 
o ambigue).

Nella matrice ogni notiziario ha lo stile
comunicativo proprio del campo in cui si 
colloca. Come si vede, il TG 1 ha una legge­
ra preferenza per le tematiche di attualità 
e fa le scelte stilistiche più formali, aiu­
tandosi con un lessico particolarmente dif­
ficile; il TG2 è più orientato su temi sociali, 
usa una lingua un po' meno compassata 
ma pur sempre 'difficile' e formale; il TG3 è 
decisamente il più orientato alle temati­
che sociali, e usa un linguaggio medio, te­
nendo sotto controllo la sintassi e il lessico 
(molto più comprensibile di TG 1 e TG2). 
Dei due TG targati Fininvest, infine, il TG5 
è collocato nel quadrante delle tematiche di 
attualità e del linguaggio prevalentemente 
formale (con una percentuale significativa 
ma non alta di 'parole difficili', per lo più 
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tecniche), mentre il TG4 di Emilio Fede è 
l'unico a trovarsi collocato nel quadrante del 
linguaggio popolare e delle tematiche di 
semplice attualità. Anzi, si trova al centro 
del quadrante. Si noti la distanza fra TG4 e 
TG5 sul piano delle scelte linguistiche: nel 
primo, come si è già visto, sono di gran lun­
ga più 'basse', popolari e colloquiali che nel 
secondo: il TG5, per scelta di registro, è 
piuttosto vicino al TG3, dal quale è però 
lontanissimo quanto a tematiche scelte. 

Solo un quadrante è vuoto. Peccato che 
sia proprio quello delle tematiche sociali 
in registro informale, cioè quello dedicato ai 
problemi di interesse generale, trattati in 
linguaggio facilmente accessibile. Cioè quel­
lo di cui ci sarebbe davvero bisogno. 

E poi tutti - giornalisti e direttori - si 
sciacquano la bocca con le adulazioni alla 
Gente ... 
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I SIGNIFICATI DELLE STRUTTURE 
Maria G. Lo Duca 

U
ragionamenti condotti fin qui sul «verbo e 

i suoi argomenti» hanno forse fatto sor­

gere l'idea che a ogni verbo corrisponda una e 

una sola struttura argomentale, e che usare 

correttamente un verbo significhi conoscere, 

per lo più in modo irriflesso, le possibilità e 

modalità combinatorie di ogni verbo con i suoi 

argomenti: quindi non solo il numero degli ar­

gomenti stessi (O, 1, 2, 3, 4), ma anche la loro 

posizione (pre- o postverbale), la categoria di ap­

partenenza (sintagma nominale o preposizio­

nale, avverbio, frase), la funzione logico-sin­

tattica svolta nella frase (soggetto, comple­

mento, frase subordinata implicita o esplici­
ta). Sicché un verbo a due argomenti sarebbe 

sempre e solo un verbo a due argomenti. 
Questa visione è purtroppo errata per mol­

tissimi verbi, e attribuisce alla lingua, meglio, 

al lessico della lingua, una semplicità e univo­
cità di comportamento che in troppi casi non 

trovano corrispondenza nella realtà. 

Facciamo qualche esempio: quanti argo­

menti ha il verbo negare? Se pensiamo a frasi 

minime come: 

(1) il filosofo nega l'esistenza di Dio

l'imputato negò ogni responsabilità

tu stai negando l'evidenza

lui ha sempre negato di aver detto ciò

non nego che la ragazza mi interessa

non dovremmo avere difficoltà a riconoscere in 

negare un verbo a due argomenti, il soggetto e 

un secondo argomento che può essere espresso 
da un complemento diretto (l'esistenza, ogni 

responsabilità, l'evidenza) o da una frase, im­
plicita (di aver detto ciò) o esplicita (che la ra­

gazza mi interessa). 

Si dà anche il caso in cui il secondo argo­
mento sia sottinteso (il teste ha negato decisa­

mente; gli chiesi se lo avesse visto, ma lui negò), 

ma questo, lo sappiamo, è un caso abbastanza 

frequente che non infirma la natura sintattica 

del verbo in questione. Dunque la struttura ar­

gomentale del verbo negare sarebbe: X (sog­

getto) V (pred.) Y (compl. diretto o frase), ed è

una struttura ricorrente che ritroviamo in mol­

ti altri verbi come, ad esempio, dire, riconosce­

re, ricordare, ammettere e molti altri. 

Tuttavia lo stesso verbo negare può presen­

tarsi con un diverso status sintattico. Frasi co­

me: 

(2) nega il proprio aiuto a chiunque

le autorità hanno negato il visto d'in­

gresso a tutti gli stranieri

ha sempre negato ai suoi figli ogni for­

ma di autonomia.

testimoniano di una diversa possibilità combi­

natoria del verbo stesso, il quale questa volta si 

presenta come un verbo a tre argomenti, con 

una struttura del tipo: X (soggetto) V (pred.) Y 

(compl. diretto) a Z (compl. preposizionale), 

struttura che ritroviamo in un nutrito sotto­

gruppo di verbi come dare, distribuire, conse­
gnare, affidare, spedire, e così via. E, si noti, in 

questo caso il complemento diretto non è so­

stituibile da una frase, né può essere sottinteso. 
Ci paiono infatti francamente inaccettabili se­

quenze del tipo: 

* nega di aiutare I che aiuti a chiunque

* le autorità hanno negato di entrare I che en­

trino a tutti gli stranieri

,,, ha sempre negato ai suoi figli di essere au-

tonomi I che siano autonomi 

* le autorità hanno negato a tutti gli stranieri

* ha sempre negato ai suoi figli

Dobbiamo dunque concludere che il verbo 

negare ha due diverse strutture, una a due e 
una a tre argomenti, il che significa che si rea­

lizza in frasi aventi un diverso assetto sintat­

tico. 

m a, domanderemo a questo punto ai nostri
WJ studenti, che cosa succede sul piano del

significato? Le due diverse strutture veicola­

no proprio lo stesso significato? O non sono 

piuttosto il risultato tangibile, la proiezione 
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linguistica di due 'scene' diverse che il verbo 
in questione ha la possibilità di attivare? 

Sì, in effetti è proprio così. A un esame più at­
tento non potremo non ammettere che la se­
mantica di negare' (come chiameremo l'uscita a 
due argomenti) e quella di negare2 (a tre argo­
menti) non sono le stesse, e un rapido controllo 
sui dizionari dell'italiano ci confermerà che tra­
dizionalmente i due significati vengono regi­
strati come due accezioni distinte dello stesso 
verbo. In particolare una definizione accettabi­
le di negare' potrebbe essere «non ammettere 
che un certo fatto sia vero e dichiararlo pubbli­
camente»: negare l'esistenza di Dio significa, 
appunto, «non ammettere che Dio esista». Per 
negare2 dovremo invece pensare ad una perifrasi 
del tipo «non voler dare, rifiutare qualcosa a 
qualcuno», perifrasi che rende conto del signi­
ficato nelle frasi in (2). Insomma le due diverse 
strutture sintattiche del verbo negare sono 
giustificate, e anzi rese necessarie, da due di­
verse strutture logico-semantiche. 

Potremmo ripetere questo ragionamento per 
un'infinità di altri verbi dell'italiano. Limitia­
moci a un altro esempio, il verbo circondare, 

che ci pare particolarmente interessante. Lo 
presenteremo ai nostri studenti in una serie 
ordinata di dati, già suddivisi per sottotipi allo 
scopo di facilitarne il riconoscimento: 

(3a) il sindaco ha circondato Padova di parchi 

mio padre ha circondato il giardino con 

una siepe(3b) i genitori circondano i figli 
di affetto 

il maestro ci circondava di attenzioni 
( 4a) un fossato circonda il castello 

una siepe circondava tutto il giardino 

(4b) dei teppisti circondarono il malcapitato 

l'esercito circondava la città 

Dovrebbe essere facile individuare in questo 
caso due diverse strutture: a tre argomenti (gli 
esempi in 3) e a due argomenti (gli esempi in 4). 
Entrambe le strutture a loro volta si realizza­
no in due diversi significati, parafrasabili più o 
meno con: 3a) «munire una località di qualcosa 

che le giri intorno, porre qualcosa intorno a 
qualcos'altro»; 3b) senso figurato, «colmare qual­
cuno di qualcosa, facendone oggetto di premu­
re». Si noti che queste due prime accezioni han­
no in comune le seguenti particolarità: il 1 ° ar­
gomento (soggetto) è espresso da un nome de­
signante essere animato, il quale è responsabi­
le del cambio di stato subito dal 2° argomento 
(compl. diretto); il 3° argomento (compl. pre­
posizionale) è rappresentato dallo «strumento» 
del quale il soggetto si serve per operare, ed è 
espresso da un nome plurale (parchi, attenzioni) 

o avente una semantica plurale (siepe, affetto).
Per quanto riguarda invece gli esempi in (4), il
verbo circondare può essere parafrasato con:
4a) «essere attorno a qualcuno o a qualcosa,
starvi intorno»; 4b) «essere o porsi volontaria­
mente attorno a qualcuno o a qualcosa, accer­
chiandolo».

Per 4a) sono evidenti le relazioni con 3a): da 
mio padre ha circondato il giardino con una 

siepe si passa a una siepe circorda il giardino, 

per cui ciò che era strumento nella prima strut­
tura diventa soggetto nella seconda (da X cir­
conda Y di Z � Z circonda Y). In 4b) invece il 
soggetto è rappresentato da un essere animato, 
il quale opera volontariamente. E' proprio que­
sta la caratteristica che crea la differenza più in­
teressante tra le due accezioni: 4a) ammette 
infatti solo una lettura «statica», nel senso che 
l'azione verbale sembra indicare una caratteri­
stica stabile del soggetto. E infatti ci pare 
agrammaticale una frase come *una siepe cir­

condò il giardino, che richiederebbe, grazie al­
l'uso del passato remoto, una lettura «dinami­
ca». Non così 4b) che, grazie al soggetto ani­
mato, ammette sia una lettura «statica» (l'e­

sercito circondava la città), sia una lettura «di­
namica», con l'uso dunque del passato remoto 
(dei teppisti circondarono il malcapitato). Ciò 
che invece accomuna tutti gli esempi in (4) è il 
fatto che il soggetto deve essere espresso da un 
nome plurale (dei teppisti) o collettivo (una sie­

pe, l'esercito), o comunque da un nome che de­
signa entità aventi la possibilità di circondare 

cioè «accerchiare», «essere o disporsi attorno a 
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qualcuno o qualcosa» (un fossato). Da cui infatti 
consegue l'agrammaticalità di frasi come: *un 

albero circonda la casa, *il poliziotto circondò il 

ladro e così via. 
Gli esempi di negare e circondare non sono 

particolarmente eccezionali, visto che ci sono in 
italiano moltissime voci verbali che presentano 

più di una possibilità combinatoria. Non sarà 
dunque azzardato approdare alla seguente pro­
posta di generalizzazione: 

Un verbo può avere più di una struttura 

argomentale; ad ogni diversa struttura 

argomentale corrisponde un diverso 

contenuto semantico 

Sembrerebbe una conclusione soddisfacen­

te, ma a condizione di limitarne un po' la por­
tata. Abbiamo già visto che, a differenza di ne­

gare, che presenta una perfetta corrispondenza 
tra assetto sintattico e semantica (le due di­
verse strutture veicolano due diversi signifi­

cati), già il verbo circondare non si presenta con 
la stessa linearità, in quanto ognuna delle due 
strutture argomentali si realizza in due diver­
se possibilità semantiche. Dunque dovremo al­
meno correggere la nostra precedente formula­
zione, perché venga compreso anche questo ca­
so, tutt'altro che infrequente: 

Un verbo può avere più di una struttura 

argomentale; ad ogni diversa struttura 

argomentale corrispondono uno o più 

significati 

fi1 otremmo a questo punto dichiararci sod­
l!I disfatti, ma non prima di aver rapida­

mente esplorato anche il caso opposto, ammes­
so che ci sia. La domanda questa volta è: può 
succedere che una voce verbale realizzi lo stes­

so, identico contenuto semantico attraverso so­
luzioni sintattiche chiaramente differenziate? In 
altre parole, è possibile che a uno stesso sjgni­
ficato corrispondano più strutture argomentali? 
Si sarebbe forse tentati di rispondere subito di 
no: sembrerebbe una complicazione inutile, e 

qualcuno ha parlato del principio di economia 
come di uno dei principi universali di organiz­

zazione del linguaggio umano. Eppure ... , si 
vedano gli esempi che seguono: 

(Sa) L'Italia confina, si coalizza, si allea con 

la Francia 
Francesco collabora con il fratello 

(Sb) L'Italia e la Francia confinano, si coa­

lizzano, si alleano 

I due fratelli collaborano 

(6a) Francesco cogestisce l'azienda col padre 

Francesco condivide l'appartamento con 

il fratello 

(6b) Francesco e suo padre cogestiscono l'a­

zienda 

I due fratelli condividono l'appartamen­

to 

Ci pare che questi esempi documentino per 
tutti i verbi utilizzati una doppia struttura ar­
gomentale. Abbiamo infatti: 

(Sa) ➔ X (soggetto) V (pred.) con Y (compl. 
preposizionale) 

(Sb) ➔ X (soggetto) V (pred.) 
(6a) ➔ X (soggetto) V (pred.) Y (compl. di­

retto) con Z (compl. preposizionale); 
(6b)➔ X (soggetto) V (pred.) V (compl. di­

retto) 

L'argomento preposizionale presente sia in 
(Sa) che in (6a) si sposta in (Sb) e (6b) in posi­

zione di soggetto, andandosi ad aggiungere al 
soggetto già presente, secondo un percorso del 
tipo: A confina con B➔ A e B confinano; A con­

divide B con C➔ A e C condividono B. Questo 

spiega perché nella seconda struttura il sog­
getto debba sempre e necessariamente essere 

espresso da un nome plurale o da più nomi 
Dunque le due serie di verbi presentano una 

doppia possibilità sintattica, la quale tuttavia 
non comporta apprezzabili differenze sul piano 

del significato. Senza troppo riflettere, avevamo 

risposto subito di no al quesito se esistessero ca­
si in cui uno stesso significato si realizza in 
strutture sintattiche differenziate. Avevamo 
sbagliato. 
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IL CONSOLE AMERICANO 
Harro Stammerjohann 

lii) utti gli intellettuali americani dell'800 ve­
U nivano a fare il grand tour in Italia e in al­
tri paesi europei, e tra loro anche William Dean
Howells (1837-1920), scrittore e critico impor­
tantissimo per la storia della letteratura ame­
ricana e, dal 1861 al 1865, console americano a
Venezia. Howells pubblicò molti libri di viaggio
e fece delle osservazioni anche sulla lingua ita­
liana, che, a suo dire, avrebbe il vantaggio, a
confronto dell'inglese, di essere «logically spel­
led and easily pronounced [scritta logicamente
e facile da pronunciare] (Howells 1872, p. 139).
(Ci volle lo spirito di qualcuno come Mark
Twain [1835-1910], creatore di Tom Sawyer e
Huckleberry Finn e primo grande visitatore
americano a guardare l'Europa senza il senso di
inferiorità culturale di tanti dei suoi connazio­
nali, per prendersi gioco del fatto che gli italia­
ni pronunciavano Mickel Angelo quello che per
un anglofono come lui era Michael Angelo pro­
nunciato Mai - o scrivevano Leonardo da Vinci
quello che pronunciavano Vinchy [Mark Twain
1901, vol. I, p. 216] - nello stesso modo in cui di­
cevano Pom-pay-e per la città che per un an­
glofono era Pomp(i)ai [ vol II, p. 431]).

Quanto a Howells, merita di essere riportato 
qui, anche se non è proprio un giudizio sulla lin­
gua italiana, il suo ricordo di tre ufficiali del Re­
gno d'Italia appena proclamato, che aveva in­
contrato in una trattoria a Ferrara. Alla sua do­
manda se erano tutti piemontesi, uno di loro gli 
risponde che non lo era affatto, egli stesso es­
sendo di Como, il secondo di Piacenza e il terzo 
di Genova: «The army is doing a great deal to 
unify Italy. We are all Italians now, and you see 
we speak Italian, and 
not our dialects, to-
gether» - [L'esercito fa FONTI

esiste e che certo non esisteva allora. 
Dovunque va, Howells ascolta la gente. An­

dando con la nave da Genova a Napoli, sente dei 
passeggeri siciliani il cui italiano gli sembra 
tanto «exquisit» che credeva che fossero toscani. 
Trova «divine» il loro linguaggio «and with that 
ineffable tonic [che qui sembra voler dire «gra­
devole»] accent which no foreigner perfectly ac­
quires» (1872, p. 72). Invece, l'accento dei ca­
presi gli ricorda la durezza e pesantezza della 
lingua tedesca: «they say non bosso instead of 
non posso» ha correttamente notato, «and» (me­
no correttamente) «monto instead of mondo, 
and interchange the t and d a good deal [scam­
biando te d]; and they use far father the Latin 
pater, instead of padre». Ma tutto dipende da chi 
parla. La voce di una ragazza gli è sembrata 
«very beautiful, and the island's accent [ ... ] 
sweet upon her tongue» - [dolce sulla sua lingua] 
(p. 121). La sua preferenza per il toscano torna 
nel ricordo d'un incontro con un vetturino pi­
sano, il quale «spoke a beautiful Tuscan» (1908, 
p. 260), l'opposto del genovese «harsh and crab­
ber» - [duro e cattivo] (p. 278).

Durante il suo lungo soggiorno a Venezia, 
Howells aveva potuto osservare il grande pre­
stigio sociale del dialetto a Venezia (1866, p. 
332) e la sua diversità, il veneziano parlato a
Cannaregio o Castello sembrandogli come un'al­
tra lingua rispetto a quello di San Marco (p.
293). Infatti, trovava «abominable» il dialetto di
Cannaregio (p. 205), mentre quello di Chiog­
gia gli pareva «infinitely more sweet and musi­
cal» - (p. 180) di quello di Venezia stessa. Non
sapeva spiegarsi il saluto veneziano (oggi uni-

versale) Ciao! (che, co­
me sappiamo, deriva da 
«[Sono vostro] Schiavo») 

molto per unire l'Italia. 
Siamo tutti italiani ades­
so e come vede, parlia­
mo tra noi italiano e non 
i nostri dialetti] - (1872, 
p. 40). Con l'ottimismo
di quell'epoca, l'ufficiale
anticipava un'Italia an­
che linguisticamente
unita, che ancora non

W.D. Howells, Venetian Life, Trubner, Lon­
dra 1866. 

ma che a lui sembrava 
suonasse come ciò: «Li­
teraly, That (in ltalian), 
and meaning in Vene­
tian, You! Heigh! [. .. ] I 
think it is hardly the 
Italian pronoun, but 
rather a contraction of 
Veccio (vecchio), Old fel­
low» - (p. 283 ). 

W.D. Howells, Italian Journeys Hurd and
Houghton, New York 1872 (1867').

W.D. Howells, Roman Holidays and others,
Harper & Brothers Publishers, ew York­
Londra 1908.

Mark Twain, The Innocents Abroad or The 
New Pilgrim's progress [ ... ], The American 
Publi-shing Company, Hartford, Ct 1901 
(1896'), 2 voll. 
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FENOMENI LINGUISTICI 

Derivare 
i significati 

1 

LE CATEGORIE DERIVAZIONALI 

composto. 

a morfologia derivazionale è 

la parte della morfologia 

che studia la creazione di 

nuove parole. In italiano i 

principali processi usati per 

formare nuove parole, o 

neologismi, sono la suffis­

sazione, la prefissazione e 

la composizione. Ad esem-

pio, paninaro è un neologi­

smo suffissato, superbollo 

è prefissato, contascatti è 

Qui vogliamo riflettere su che tipo di parole si 

possono formare, cioè su che genere di signifi­

cati si possono esprimere con procedimenti di 

morfologia derivazionale. E' necessario tener 

presente fin d'ora che spesso procedimenti de­

rivazionali diversi possono avere effetti se­

mantici uguali: ad esempio, per formare nomi 

d'agente, definiti come nomi che indicano una 

«persona che fa, ha fatto o farà, una o più volte, 

per occasione accidentale, per abitudine e/o per 

funzione un'azione connessa con l'elemento di 

base» (Lo Duca 1990, pag. 31), si può usare sia 

la suffissazione, sia la composizione, di parole 

italiane o di elementi dotti tratti da greco e/o la-

tino (in quest'ultimo caso si parla di composi­

zione), di parole italiane o di elementi dotti 

tratti da greco e/o latino (in quest'ultimo caso si 

parla di composizione neoclassica: cfr. Bauer 

1988, p. 38): si confrontino dentista (suffissato), 

cardiologo (composto neoclassico con elementi 

greci), fedifrago (composto neoclassico con ele­

menti latini), portabandiera (composto con ele­

menti italiani). Ci interessa qui scoprire se ci so­

no dei limiti ai tipi di significato che nelle lingue 

vengono espressi con procedimenti morfologici 

derivazionali. Chiameremo categoria deriva­

zionale l'insieme dei procedimenti morfologici 

che hanno uno stesso effetto semantico. Trar­

remo esempi e materiale di riflessione soprat­

tutto dal settore della suffissazione, perché è la 

tecnica più usata in italiano per la formazione 

di nuove parole. 1 

2 

SIGNIFICATI MOLTO SPECIFICI 

Secondo alcuni autori, non c'è limite al tipo di 

concetti che in una lingua potrebbero trovarsi 

ad essere espressi da un suffisso. A riprova di 

questa ipotesi si citano casi di suffissi che sem­

brerebbero avere significati molto specifici, di 

natura non diversa da quella del significato di 

un elemento lessicale. Per esempio, si sostiene, 

«in latino il suffisso - ile, applicato a sostantivi, 

indicava spesso un tipo di stalla (ovile, equile, 

suile)», e «questa funzione si è mantenuta in ita-

ANNA M. THORNTON 

le relazioni tra cate­

gorie semantiche e 

morfologica in ita-

liano 

ITALIANO E OLTRE, VIII (1993), pp. 171-181 
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liana: ovile, porcile, caprile, canile, fienile» 

(Rohlfs 1969, §1080). Se un suffisso può signi­

ficare qualcosa di così particolare come «stalla», 

non sembra esserci in linea di principio alcuna 

differenza tra il tipo di significati esprimibili con 

suffissi e quelli esprimibili con elementi lessi­

cali. Ma allora perché le lingue fanno uso di 

processi di suffissazione? Per combinare in una 

sola parola i significati di due elementi lessica­

li basterebbe la composizione. Vedremo però 

che i casi in cui un suffisso assume un signifi­
cato molto particolare non sono la norma. 

3 

LA TRANSCATEGORIZZAZIONE 

C'è anzi chi sostiene, sul significato dei suffissi, 

un'ipotesi diametralmente opposta a quella ap­

pena ricordata: i suffissi non significherebbero di 

per sé nulla, avrebbero solo il ruolo di far cam­

biare la parte del discorso, o categoria lessicale, 

cui una parola appartiene, cioè la capacità di 

operare una transcategorizzazione. Il cambia­

mento che si produce derivando, per esempio, 

l'aggettivo regionale dal nome regione non è se­

condo questa teoria un cambiamento di signifi­

cato, o la combinazione del significato «regione» 

con un altro significato: il risultato di questo 

processo di suffissazione è che uno stesso signi­

ficato, «regione», non viene più espresso sotto 

forma di nome, bensì sotto forma di aggettivo. I 

filosofi medievali avrebbero detto che si tratta di 

un cambiamento di modus significandi. 

Per alcuni tipi di categorie derivazionali que­

sta teoria sembra molto soddisfacente. Consi­

deriamo ad esempio gli aggettivi cosiddetti di re­

lazione, che in italiano si derivano da nomi con 

numerosi suffissi, tra cui-ale, -ico, -ano: regione 

➔ regionale, cinematografo ➔ cinematografi­

co, Italia ➔ italiano. In questi casi sembra ve­

ramente che non ci sia altro cambiamento di si­

gnificato oltre a quello derivante dal sussume­

re la parola sub specie aggettivale anziché no­

minale. Altri casi in cui la suffissazione sembra

operare solo una transcategorizzazione sono

quelli dei nomi di qualità derivati da aggettivi 

(stupido ➔ stupidità), dei nomi d'azione derivati 

da verbi (detti anche nominalizzazioni, proprio 

a sottolineare il puro valore di transcategoriz­

zazione: per es. lavare ➔ lavaggio), e dei verbi 

denominali e deaggettivali a suffisso zero (te­

lefono ➔ telefonare, calmo ➔ calmare). Sono 

molti quindi i casi di suffissi che non sembrano 

aggiungere un nuovo significato che va a com­

binarsi a quello della base, ma servono soprat­

tutto a esprimere ciò che è indicato dalla base 

sotto forma di una diversa parte del discorso. 

4 

PROBLEMI RESIDUI 

Questi casi però non esauriscono la fenome­

nologia della suffissazione. All'ipotesi che i suf­

fissi non possano avere altro valore che quello di 

una pura transcategorizzazione si possono muo­

vere diverse obiezioni. Le principali sono le se­

guenti: 

(a) ci sono casi in cui una parola formata per

suffissazione appartiene alla stessa categoria 

lessicale della base da cui deriva: ad esempio, 

gommista e gomma sono entrambi nomi; 

(b) spesso per uno stesso tipo di transcatego­

rizzazione esistono diversi suffissi: ad esem­

pio, per la nominalizzazione dei verbi in ita­

liano si usano i suffissi -zione, -mento, -tura, -ag­

gio, un suffisso zero, e occasionalmente anche 

altri (cfr. formazione, rifornimento, stiratura, la­

vaggio, ascolto); si tratta di suffissi sinonimi ? 

(c) in alcuni casi, intuitivamente si coglie in

una classe di parole derivate un elemento di 

significato comune che non è riducibile al puro 

valore di transcategorizzazione. Lasciando da 

parte il caso già menzionato di suffissi che sem­
brano avere un significato estremamente spe­

cifico (per es. -ile «stalla»), sul quale torneremo 

in seguito, si pensi a parole come gommista, 

rilegatore, insegnante, e ai già citati dentista, 

cardiologo, fedifrago, portabandiera, tutte in 

qualche modo riconducibili alla nozione generale 

di Agente. 

----
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Quanto al punto (a), l'obiezione può essere 
superata sostenendo, come fa Sergio Scalise 
(1983, pag. 94 sgg.), che quando si parla di 
transcategorizzazione non si devono conside­
rare come categorie lessicali le parti del di­
scorso della grammatica tradizionale, ma cate­
gorie più ristrette e meglio specificate: ad esem­
pio, mentre gomma appartiene alla categoria 
dei nomi concreti non animati, gommista ap­
partiene a quella dei nomi di esseri animati, e 
quindi tra le due parole c'è una differenza di ca­
tegoria. Questa precisazione è senz'altro da ac­
cogliere. 

Quanto al punto (b), si tratta di un problema 
molto dibattutto negli studi sulla semantica 
della morfologia derivazionale. Qui non pos­
siamo che accennare ai termini della questione. 
Il problema è stato affrontato in un certo nu­
mero di studi, incentrati per lo più sul con­
fronto tra due o più suffissi rivali. In alcuni 
casi si è giunti a identificare un'opposizione 
tra i valori di due suffissi; nella maggior parte 
dei casi, però, l'opposizione riguardava solo al­
cune delle parole formate con i suffissi rivali, ed 
era comunque ricostruibile solo su un piano 
molto astratto, rimanendo estranea alla co­
scienza dei parlanti. Nel complesso, i risultati di 
questo approccio sono stati piuttosto deludenti. 

Qui ci interessa in particolare il punto (e). 

5 

GENERALITÀ SEMANTICA 

Da tempo è stato riconosciuto che la mag­
gior parte dei neologismi formati in una deter­
minata lingua possono essere raggruppati in al­
cune categorie molto generali. Già Humboldt 
descriveva la formazione delle parole come 
«l'applicazione di certe categorie logiche generali 
dell'agire, del patire, della sostanza, della qua­
lità, ecc., alle radici e alle parole di base»2

• Nel­
le descrizioni tradizionali della morfologia de­
rivazionale di varie lingue i diversi tipi di nomi
derivati per suffissazione sono classificati in
un microsistema a base semantica, le cui classi
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principali sono rappresentate da nomi d'azione, 
nomi di qualità, nomi d'agente, nomi di stru­
mento, nomi di luogo. I nomi d'azione e di qualità 
rientrano tra i tipi di suffissati che più facil­
mente possono essere considerati pure transca­
tegorizzazioni. Non altrettanto si può dire però 
delle altre tre categorie. Nomi d'agente, di stru­
mento e di luogo non sono pure trasformazioni 
del verbo in forma nominale: al significato del 
verbo viene aggiunto un altro significato, che ha 
un grado di generalità semantica intermedio tra 
quello, estremamente specifico, degli elementi 
lessicali, e quello, estremamente generico, del 
puro modus significandi di una parte del di­
scorso. 

E' ipotizzabile che questo livello di generalità 
semantica intermedio sia lo specifico delle ca­
tegorie derivazionali. In altre parole, la fun­
zione della derivazione, in una lingua, sarebbe 
quella di permettere l'espressione verbale di 
categorie cognitive molto generali, che entrano 
in gioco nei processi di percezione e di catego­
rizzazione del mondo. Quali siano queste cate­
gorie è naturalmente una questione empirica, 
che certo non è stata ancora risolta in modo 
definitivo. Tuttavia appare abbastanza plau­
sibile che Agente, Strumento, Luogo, Qualità 

abbiano maggiori probabilità di Stalla di en­
trare nell'inventario delle categorie cognitive 
più generali che strutturano la percezione e la 
categorizzazione del mondo da parte degli esseri 
umani.3 

Se la funzione della morfologia derivaziona­
le è quella di permettere l'espressione di queste 
categorie generali, dovremmo trovarne delle 
prove esaminando i dati linguistici osservabili. 
In particolare, ci aspetteremo di trovare in una 
lingua un maggior numero di parole morfolo­
gicamente derivate il cui significato è ricondu­
cibile ad una categoria cognitiva generale (ad 
es. Agente) che parole derivate il cui significato 
è riconducibile solo a una categoria molto par­
ticolare (ad es. Stalla). Inoltre, è probabile che 
per le categorie derivazionali corrispondenti 
alle categorie cognitive più generali siano di­
sponibili diversi mezzi morfologici per la for-
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mazione di nuove parole: per esempio, non solo 

suffissazione, ma anche composizione e com­

posizione neoclassica, e inoltre, nell'ambito del­

la suffissazione, non solo suffisso ma più d'uno. 
Inoltre, le categorie più generali dovrebbero 

essere molto produttive, cioè dovrebbe essere 
possibile in ogni momento della storia di una 
lingua formare nuove parole appartenenti a 

queste categorie. Al contrario, categorie deri­

vazionali il cui effetto semantico non sia ricon­

ducibile a una categoria cognitiva generale non 

dovrebbero esistere; se esse esistono, dovrebbe 

essere possibile spiegarne l'esistenza senza con­

traddire l'ipotesi centrale del requisito di gene­

ralità del significato delle categorie derivazio­

nali, e ci aspetteremmo comunque che esse sia­

no poco produttive in una lingua. 
A mio parere, dare una spiegazione dell'esi­

stenza di categorie derivazionali dal significato 

molto specifico senza contraddire l'ipotesi della 
generalità semantica è possibile. La spiegazio­

ne va cercata in fenomeni di ordine diacronico. 

La illustrerò con alcuni esempi: il caso già ri­

cordato del suffisso latino ile, dal presunto si­
gnificato di «stalla», il caso del suffisso francese 

-age, studiato da Suzanne Fleischmann (1977),

e il caso dei composti verbo-nome in italiano.

6 

IL CASO DI -ILE

In latino, il suffisso -ilis serviva a formare ag­
gettivi di relazione derivati da nomi, ed era usato 

soprattutto con basi indicanti persone o animali: 

tra gli aggettivi in -ilis derivati da nomi indicati 

persone ricordiamo civilis, virilis, servilis, hostilis, 

puerilis, senilis, tutti continuati in italiano. La ca­

tegoria degli aggettivi di relazione, il cui significato 

generale è quello di esprimere una qualità o pro­

prietà caratteristica (il modus significandi del­

l'aggettivo) rientra pienamente tra le categorie 

dal significato generale, buoni candidati a dar vita 

a processi di formazione delle parole molto pro­

duttivi, secondo l'ipotesi qui sostenuta. Per indicare 

le stalle dove erano tenuti i diversi animali di al-

levamento, si usava in latino un sintagma forma­

to dal nome stabulum «stalla» in funzione di testa, 

e da un modificatore costituito da un aggettivo in -

ilis derivato dal nome dell'animale in questione: co­
sì la «stalla delle pecore» era stabulum ovile, quel­

la delle capre stabulum caprile, ecc. L'aggettivo in 

questi sintagmi esce in ile perché concorda nel ge­

nere, neutro, con la testa stabulum. 

E' un fenomeno testuale e discorsivo genera­

le che sintagmi nome-aggettivo molto usati in 

un determinato circuito comunicativo si ridu­

cano, dopo un certo periodo dalla loro entrata 
nell'uso, al solo aggettivo, che viene sostanti­

vato: per fare esempi italiani, ricordiamo che un 

latte detergente e un olio abbronzante sono or­

mai, sulle pagine dei settimanali femminili, un 

detergente e un abbronzante; i giudizi globali di 

fine quadrimestre sono, per gli insegnanti che 

devono stilarli, i globali; il computer portatile è 

un portatile; il ballo liscio è il liscio. Il feno­

meno è tanto comune, anche nell'italiano d'oggi, 

che colpisce anche sintagmi nome-aggettivo 
presi in prestito nella loro interezza da lingue 

straniere: in Italia un compact disk e un floppy 

disk sono diventati un compact e un floppy. 

Questo stesso fenomeno di elisione della testa 

del sintagma aggettivale, con conseguente so­

stantivazione dell'aggettivo, deve essersi veri­

ficato già in latino per i sintagmi stabulum ovi­

le, stabulum caprile, ecc. E' nata così in latino 

una piccola classe di nomi terminanti in -ile, tut­

ti derivati in modo trasparente da nomi di ani­

mali, e indicanti i locali adibiti a rifugio degli 
animali medesimi, le loro stalle. Alcuni par­

lanti hanno così immaginato, a posteriori, che il 

suffisso ile che si ritrovava in tutti questi nomi 

di stalle significasse proprio «stalla». L'insorgere 

di questa ipotesi è paragonabile a quello di 
un'etimologia popolare: i parlanti cercano di 

trovare un senso, di ricostruire un significato 

trasparente in elementi lessicali la cui motiva­

zione è perduta, dimenticata. Chi ha coniato 
neologismi analogici come porcile, canile, non 

avrà avuto presenti forme come ostile, virile, 

senile, testimoni della originaria generalità se­

mantica del suffisso -ile, perché apparteneva 



a uno strato sociolinguistico diverso da quello di 
chi usava tali aggettivi. Nell'ambiente dell'a­

gricoltura e della pastorizia la nozione di stalla 

ha certo una notevole centralità nelle pratiche 

comunicative: così, in questa ambiente ben de­

finito, è comprensibile il sorgere di un suffisso 

per esprimere in maniera economica un signi­

ficato frequentemente ricorrente. Tuttavia, nel 

momento in cui al suffisso -ile viene associato il 
significato «stalla» questo suffisso perde pro­

duttività nella lingua considerata nel suo in­

sieme: le neoformazioni in -ile coniate in secoli 

di esistenza della lingua italiana si contano in­

fatti sulla punta delle dita. 

7 

IL CASO Dr -AGE 

Analogo è il caso del suffisso francese -age. 

Questo suffisso deriva dal latino -aticus, che come 

-ilis si usava per formare aggettivi di relazione.

Nell'epoca feudale, soprattutto in Francia, si
diffonde molto l'uso di aggettivi terminanti in -ati­

cus uniti al sostantivo census, «tassa», in sintagmi

che designano i vari tipi di tasse tipiche dell'eco­

nomia feudale. Ben presto la testa del sintagma,

census, cade, e il significato «tassa» viene associato

al suffisso dell'aggettivo. Fleischmann (1977, pag.

6) ha registrato oltre trecento nomi di tasse ter­

minanti in -age usati in Francia nell'epoca me­

dievale. Con il significato «tassa», però, il suffisso
è stato produttivo solo per un arco di tempo limi­

tato e in un ambiente ben circoscritto. La perdita

di generalità semantica ha portato dunque alla

perdita di produttività del suffisso? Non esatta­
mente. Si è in realtà verificato un fenomeno par­

ticolarmente significativo in relazione alla no­

stra ipotesi che la funzione primaria della suffis­
sazione (e degli altri mezzi di formazione delle pa­

role) sia quella di esprimere significati di ordine

generale. Il suffisso infatti è ancora oggi produt­
tivo, ma si usa per formare nomi di azione (cfr.

montage, dressage).

L'evoluzione che ha portato il suffisso dal si­

gnificato particolare «tassa» al significato gene-
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rale «azione» è stata spiegata da Fleischmann: le 

tasse imposte dal feudatario ai suoi sottoposti po­

tevano essere pagate non solo in denaro, ma anche 
in natura o sotto forma di lavoro prestato gratui­

tamente; inoltre, anche determinate attività, per 

svolgere le quali si usavano strumenti di proprietà 

del signore, potevano essere tassate. Così i nomi 
delle diverse tasse passarono via via ad indicare 

anche l'azione svolta in pagamento di esse o l'a­

zione tassata: si creò così un certo numero di nomi 

in -age che indicavano azioni, e questi fecero da mo­

dello per la creazione di nuovi nomi d'azione in -
age, che non avevano più nessun legame con un 

originario nome di tassa. Un'evoluzione parallela 

a quella francese -age si è avuta nell'italiano. In ita­

liano antico troviamo nomi di tassa sia in -atico, 

suffisso di tradizione dotta, che in -aggio, suffisso 
preso a prestito dal francese: pensiamo a focatico 

«imposta che grava su ciascun fuoco o focolare, 

cioè su ciascun gruppo familiare», legnatico, erba­
tico (tasse dovute in cambio del diritto di far legna 

o di far pascolare il bestiame su terreni comuni), e

al più comune pedaggio (originariamente tassa
dovuta per passare a piedi su un ponte o una via di

proprietà privata). In italiano moderno né -aggio

né -atico sono più usati per creare nomi di nuove

tasse (le recenti imposte sugli immobili, ad esem­

pio, si chiamano ISI, ICI o Tasco, non *casatico o

*casaggio, e la tassa sulla salute non si chiama *sa­
lutatico né *salutaggio), ma -aggio si usa per for­

mare nomi d'azione (cfr. lauaggio, alesaggio).
Uno stesso suffisso, il latino-aticu(m), è passato 

così nel corso della sua storia dal valore estrema­

mente generale che aveva quando era usato per la 

formazione di aggettivi di relazione (quali siluati­
cus), a un significato specifico, quello di «tassa», dal 

quale si è poi però ulteriormente evoluto, tornan­

do a un significato generale, quello di «azione». 

Questa evoluzione prova che i valori generali sem­

brano favoriti per i suffissi, che sono i più tipici 
rappresentanti dei processi di derivazione morfo­

logica. 

Lo stesso fenomeno si osserva però anche in 
altri settori della morfologia derivazionale: per 

esempio, nella storia dei composti verbo-nome in 

italiano. 
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8 

I COMPOSTI VERBO-NOME 

I composti formati da un verbo e da un nome 
(che ha generahnente la funzione di oggetto del ver­
bo) sono attestati fin dall'italiano antico: origina­
riamente, essi vengono formati per creare so­
prannomi o epiteti personali (che divengono a vol­
te cognomi di una famiglia): Vinciguerra, Ferra­
boschi, Zappamiglio. Questi soprannomi o nomi di 
persona, formati originariamente in modo da al­
ludere ad attività tipiche delle persone designate, 
fanno da modello per la formazione di altri com­
posti che indicano persone attraverso la segnala­
zione della loro attività, cioè di nomi d'agente. Co­
sì i composti verbo-nome vengono usati anche per 
la formazione di nomi comuni d'agente, cometa­
glialegna, portabandiera, rompiscatole. Il proce­
dimento della composizione verbonominale giunge 

così ad acquisire un valore semantico generale, e 
parallelamente cresce la sua produttività. La ten­
denza allo stabilirsi di valori semantici generali 
sembra dunque all'opera anche per i procedimen­

ti di composizione, e non solo per singoli suffissi. A 
un certo punto, però, in un'ambita che dovrebbe es­
sere precisato dal punto di vista diacronico e so­
ciolinguistico, si crea una fitta rete di rapporti as­
sociativi tra composti verbonominali che indicano 
non qualunque tipo di agente, ma agenti che svol­
gono attività in qualche modo connotate negati­
vamente, o comunque socialmente poco valutate 
(portaborse, guardamacchine, lavavetri; si tenga 
presente anche buttafuo�i, che può rientrare nella 
serie benché sia formato da verbo+avverbio piut­

tosto che da verbo+nome). 
All'infittirsi dei rapporti associativi tra questi vo­

caboli e al parallelo allentarsi di quelli che legano 
queste voci ad altre costruite con lo stesso proce­
dimento possono aver contribuito fattori vari: ad 
esempio, la perdita di motivazione di quei compo­
sti usati ormai come cognomi (non c'è oggi nessun 
rapporto tra il chiamarsi Vinciguerra e le fortune 
belliche), o il calo di frequenza di quelli usati per 
mestieri antichi di tipo artigianale, o altre atti­
vità ormai poco o nulla praticate, come taglialegna, 
portabandiera. La connotazione negativa diviene 

comunque in qualche modo parte del significato dei 
nomi d'agente formati per composizione di un ver­
bo e un nome. In questo modo si crea una nuova ca­
tegoria, che potremmo denominare «agente nega­
tivamente connotato», il cui significato è ben più 
specifico e ristretto di quello della categoria degli 
agenti tout court. La maggiore specificità semantica 
fa sì che possano essere creati sempre meno nuovi 

nomi appartenenti alla categoria, e il procedi­
mento di formazione perde quindi produttività. 
Si tratta dello stesso fenomeno che ha colpito suf­

fissi come -ile e -age. Dunque anche per i processi 
di composizione, come per quelli di suffissazione, la 
generalità semantica è un requisito per la so­
pravvivenza: appena un suffisso o un processo 
(quale quello della composizione verbonominale) ac-
quisisce una connotazione particolare, la sua pro-
duttività scema. 

9 

AGENTE, STRUMENTO E LUOGO 

Verificata l'effettiva esistenza di una tendenza 
alla generalità semantica delle categoria deriva­

zionali, passiamo a indagare meglio la natura e la 
costituzione interna di queste categorie. 

Prenderemo come terreno d'indagine una ca­

tegoria sulla cui definizione si è molto dibattuto, 
che comprende nomi d'agente, di strumento e di 
luogo. La classificazione tradizionale considera 
Agente, Strumento e Luogo tre categorie separate, 
alimentate da processi morfologici diversi. Da tem­
po però è stato osservato che in molte lingue (al­
meno nell'ambito della famiglia indoeuropea) spes­
so gli stessi procedimenti morfologici, e anche gli 
stessi suffissi, sono usati per formare nomi ap­
partenenti a più d'una di queste categorie. 

In italiano, per esempio, si usano per la forma­
zione sia di nomi d'agente sia di nomi di strumen­
to i suffissi -tore, -trice, -ino, -ante, i composti verbo­
nome, e i composti neoclassici: si confrontino le 
coppie venditore I estintore, levatrice I lavatrice, at­
tacchino I frullino, tirocinante I stampante, porta­
borse I portapatente, cardiologo I barometro. Molte 
parole sono addirittura passate, in diacronia, dal si-



gnificato agentivo a quello strumentale: si pensi a 

portabagagli, lavapiatti, e a un gran numero di no­

mi in -trice la cui interpretazione è a tutt'oggi du­

plice (cucitrice, mungitrice, ecc.). Anzi, il passaggio 

in diacronia dal valore di agente a quello di stru­
mento non si è avuto solo per determinati vocaboli, 

ma addirittura per l'intera categoria dei composti 

verbonominali: questi ultimi, che come abbiamo vi­

sto hanno perso produttività nella formazione di 

nomi d'agente, sono molto produttivi nel formare 

nomi di strumento: cfr. alzacristalli, asciugaca­

pelli, cercapersone, contascatti, lavamoquette, to­

saerba. Questo insieme di dati testimonia senz'al­

tro una stretta connessione tra nomi d'agente e no­

mi di strumento. 

Anche nomi di strumento e nomi di luogo con­

dividono alcuni procedimenti di formazione: in 
particolare, strumenti che hanno la funzione di 

contenitore, se di grandi dimensioni, possono es­
sere interpretati come luoghi: cfr. distributore, 

abbeveratoio. 

In base a dati di questo tipo alcuni studiosi 

hanno proposto di ridefinire le categorie deriva­

zionali in questione. In particolare, nomi d'agente 

e di strumento sono stati interpretati come due 

realizzazioni di un'unica categoria derivazionale, 

quella dei «nomi di soggetto», in base all'osserva­

zione che i nomi d'agente e di strumento derivati 
da verbi costituiscono dei tipici soggetti per l'azione 

espressa dal verbo (il venditore vende, l'estintore 

estingue - questa proposta si trova, per esempio, 

nei lavori di Booij 1986 e Laca 1986). D'altro can­

to, nomi di strumento e luogo possono essere riu­
nificati sotto la categoria di «mezzo che permette la 

realizzazione di un processo». 4 

E' evidente da questa rapida rassegna delle 

proposte di ridefinizione delle categorie deriva­

zionali di cui ci stiamo occupando che la classifi­

cazione dei nomi di strumento resta incerta: da 

una parte si propone di riunirli ai nomi d'agente 

sotto l'etichetta di nomi di soggetto, dall'altra in­

vece li si unisce ai nomi di luogo sotto l'etichetta di 
"mezzo». Questo duplice statuto dei no:rr..i di stru­

mento è forse la spia di una situazione più com­

plessa: l'incertezza sulla loro classificazione po­
trebbe dipendere non tanto da errori di interpre-
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tazione da parte degli uni o degli altri, quanto 

forse dal fatto che i nomi di strumento occupano ef­

fettivamente un grado intermedio in un conti­

nuum che ha ai due poli nomi d'agente e nomi di 
luogo. L'appartenenza a un'unica categoria può 

spiegare il fatto già visto che spesso gli stessi pro­

cessi e/o gli stessi suffissi sono impiegati per crea­

re parole che si collocano in punti diversi del con­

tinuum. 

Come definire e denominare questa categoria 

derivazionale? 

L'ipotesi che la categoria dei «nomi di soggetto» 
possa estendersi fino a comprendere i derivati che 

designano luoghi mi pare poco fondata, soprat­

tutto perché la stessa categoria di soggetto è lungi 

dall'essere chiaramente definibile. Più promet­

tente mi pare invece l'ipotesi che sia una nozione 

generale quale quella di «mezzo che permette lo 

svolgersi di un'azione o di un processo» a poter ren­

der conto del significato della categoria deriva­

zionale che comprende i nomi tradizionalmente de­

nominati d'agente, di strumento e di luogo. Ve­

diamo in che modo. 

Nell'ultimo ventennio gli studiosi di psicologia 

cognitiva hanno approfondito la ricerca sul tema 
della categorizzazione. In particolare E. Rosch e i 

suoi colleghi, sulla base di numerosi studi speri­

mentali, hanno proposto un modello dei processi di 
categorizzazione umani che si discosta radical­

mente dal modello ereditato dalla filosofia tradi­

zionale. Secondo il modello tradizionale, una ca­

tegoria o classe di fenomeni deve essere definita at­

traverso una serie di proprietà necessarie e suffi­

cienti; in base al possesso o meno di tali proprietà, 

di ogni oggetto o fenomeno è sempre possibile de­

cidere se esso appartiene o meno alla categoria. 

L'appartenenza a una categoria non è tradizio­

nalmente considerata una nozione graduata, ma 

discreta: si è o non si è membri di una categoria, e 

tutti i membri di una categoria sono tali nella 
stessa misura. Gli studi di Rosch e altri hanno 

mostrato invece che i processi cognitivi umani 

operano con categorie definite in maniera radi­

calmente diversa. Le categorie naturali sembrano 
non avere confini netti, con condizioni di apparte­

nenza rigide; sembra invece che l'appartenenza a 
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una categoria sia una questione di grado, e sia 
definibile non in relazione al possesso di una serie 
di requi&iti necessari e sufficienti, ma in relazione 
al maggiore o minore numero di proprietà condivise 
con altri membri della stessa categoria. Gli og­
getti che condividono il maggior numero di pro­
prietà con gli altri membri della categoria, e sono 
dotati del minor numero di proprietà in contrasto 
con quelle degli altri membri, sono considerati 
membri più centrali, prototipici, della categoria 
in questione. Ad esempio, un passero è un membro 
della categoria «uccello» più vicino al prototipo di 
quanto lo sia un pinguino, e questo a sua volta lo è 
più di un pipistrello. D'altra parte, il pipistrello non 
è, secondo questa impostazione, radicalmente 
estraneo alla categoria «uccello», come lo sarebbe 
secondo una categorizzazione scientifica; alcune sue 
caratteristiche, quali il possesso di ali e la capacità 
di volare, fanno sì che esso sia percepito (per esem­
pio, da bambini e da chi non ha ricevuto un'edu­
cazione scolastica) come una specie di uccello, an­
che se certo non un membro esemplare della cate­
goria «uccello». 

Molti linguisti si sono resi conto che anche le __ ça­
tegorie linguistiche (per esempio, il significato del­
le voci lessicali) e le categorie metalinguistiche 
utilizzate nella descrizione delle lingue hanno 
spesso le caratteristiche illustrate da Rosch. In 
particolare, non si può dare delle categorie meta­
linguistiche una definizione basata su una serie di 
condizioni necessarie e sufficienti per l'apparte­
nenza, e in ciascuna si hanno membri che costi­
tuiscono esempi migliori, più centrali, sulla cui 
appartenenza alla categoria c'è un maggior grado 
di accordo, e membri periferici, la cui apparte­
nenza alla categoria può essere discutibile. Tra le 
più celebri applicazioni della nuova teoria della ca­
tegorizzazione alla definizione di nozioni metalin­
guistiche possiamo ricordare la definizione di sog­
getto proposta da Comrie (1981). 

E' ipotizzabile che anche le categorie derivazio­
nali siano organizzate come le altre categorie me­
talinguistiche e cognitive. Dunque anche la no­
stra categoria di «mezzo che permette lo svolgersi 
di un'azione o di un processo» avrà dei confini non 
ben definiti, ad esempio potendo comprendere o 

meno i nomi di luogo; inoltre essa avrà membri più 
centrali, e membri più periferici. In particolare, i co­
siddetti nomi d'agente, dato che gli esseri animati 
hanno maggiori possibilità di altre entità di svol­
gere o far svolgere un'azione o un processo; rap­
presentanti via via meno tipici saranno gli stru­
menti, poi i contenitori, e infine i luoghi. Indub­
biamente, mentre la stretta connessione tra Agen­

te e Strumento si coglie intuitivamente, una con­
nessione tra Strumento e Luogo è meno chiara. 
Tuttavia, anche in altre aree delle lingue (almeno 
indoeuropee),_risulta una tale connessione. Ad 
esempio, i casi strumentale e locativo dell'indoeu­
ropeo ricostruito confluiscono in un unico caso (l'a­
blativo in latino, il dativo in greco) in molte lingue 
storiche (cfr. Luraghi 1987); anche le preposizioni 
usate per introdurre i ruoli di strumento e di luogo 
possono essere le stesse (si pensi all'inglese by). 

10 

ALCUNI DATI ITALIANI 

Se le categorie derivazionali possono avere mem­
bri più o meno prototipici, e se d'altra parte ci sono 
molteplici mezzi linguistici per coniare parole che 
entrano a far parte di ciascuna categoria, può es­
sere interessante indagare se ci siano correlazioni 
tra il grado di appartenenza di una parola a una 
categoria dal punto di vista semantico e i mezzi 
morfologici usati per formarla. 

Per condurre una piccola indagine di questo ti­
po, ho raccolto dati su tutti i nomi di agente, di 
strumento e di luogo contenuti nel Dizionario di 

parole nuove di M. Cortelazzo e U. Cardinale, che 
documenta le parole entrate in uso in italiano nel 
periodo 1964-1987. Le etichette tradizionali di 
agente, strumento e luogo sono utilizzate qui per 
comodità di classificazione, e devono essere inter­
pretate come sottocategorie interne alla catego­
ria derivazionale genertale «mezzo». Naturalmente 
anche le tre sottocategorie saranno strutturate in 
modo da avere confini non ben definiti, membri più 
centrali e membri periferici, ecc. 

Nel corpus si hanno circa 460 nomi d'agente, cir­
ca 200 nomi di strumento e una cinquantina di no-



mi di luogo. Per decidere quali parole includere nel 
corpus, ho utilizzato la definizione di nome d'a­
gente proposta da Lo Duca, già citata nel testo, e 
per i nomi di strumento e di luogo definizioni che 
la ricalcano: rispettivamente, «cosa che serve o è 
servita o servirà, una o più volte, per occasione ac­
cidentale, per abitudine e/o per funzione, per fare 
un'azione connessa con l'elemento di base», e «luo­
go nel quale si fa, si è fatta o si farà, una o più vol­
te, per occasione accidentale, per abitudine e/o 
per funzione, un'azione connessa con l'elemento di 
base». 

In base a una mia stima, il numero di lemmi 
contenuti nel dizionario è di oltre 4000. I nomi 
d'agente rappresentano dunque oltre il 10% dei 
neologismi entrati in italiano nel periodo in que­
stione, i nomi di strumento quasi il 5%, e i nomi di 
luogo circa l'l %. Queste percentuali sono proba­
bilmente errate per difetto, perché la stima del nu­
mero dei lemmi compresi nel dizionario di Corte­
lazzo e Cardinale è stata effettuata sul totale del­
le voci a lemma. Non tutte queste voci costituiscono 
però dei neologismi: molte sono sigle o nomi propri, 
quali IBM, accordi di Helsinki, Amnesty Interna­
tional, Beatles. 

La centralità dei nomi d'agente nella categoria 
derivazionale qui indagata è rispecchiata dal mag­
gior numero di neologismi d'agente formati; il nu­
mero di neologismo appartenenti a ciascuna delle 
tre sottocategorie, Agente, Strumento e Luogo, de­
cresce con l'allontanarsi dal centro verso la peri­
feria della categoria derivazionale. Anche il nu­
mero di prestiti classificabili in ciascuna sottoca­
tegoria segue la stessa distribuzione: si hanno 59 
prestiti per nomi d'agente, 22 per nomi di stru­
mento e solo 10 per nomi di luogo. 

Dall'esame dei procedimenti usati per la for­
mazione di questi neologismi emerge poi un altro 
dato: quanto più centrale una sottocategoria è, 
tanto più numerose sono le tecniche di formazione 
delle parole utilizzate per creare nuovi membri 
di essa, e, nell'ambito della derivazione per suf­
fissazione, tanto più numerosi sono i suffissi con 
valore corrispondente. Così i nomi d'agente, che 
rappresentano membri più prototipici della cate­
goria «mezzo che permette lo svolgersi di un pro-
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cesso», sono formati non solo per suffissazione, 
ma anche per composizione (portaborse, uomo 
goal), per composizione neoclassica (allergologo, ci­
nefilo), per prefissazione o determinazione a sini­
stra (supertestimone, europadeputato), con espres­
sioni polirematiche, cioè sequenze di parole il cui si­
gnificato non è riducibile alla somma dei significati 
degli elementi componenti (pirata della strada), 
per troncamento di forme preesistenti (tossico � 
tossicodipendente), attraverso la creazione di «pa­
role macedonia» (cantautore) o sigle (pierre, «ad­
detto alla pubbliche relazioni»), e con prestiti da 
lingue straniere (cameraman, vigilantes). Nel­
l'ambito della suffissazione, poi, numerosi sono i 
suffissi utilizzati per creare nomi d'agente: si han­
no nel Cortelazzo & Cardinale 131 nomi d'agente 
in -ista (per esempio, abortista, animalista, an­
tennista, doppiolavorista, lobbista, piduista, sac­
capelista), oltre 30 in -tore (alfabetizzatore, pro­
grammatore), 20 in -aro (borgataro, metallaro), 
14 in -ino (lecchino, sessantottino), e varie forma­
zioni sparse con altri suffissi (bombarolo, firmaiolo, 
capellone, petroliere, malavitoso). 

Anche i nomi di strumento possono essere for­
mati con procedimenti vari e con suffissi diversi: co­
me esempi dei diversi tipi ricordiamo risponditore, 
obliteratrice, stampante, diaproiettore, bustome­
tro, alzacristalli, segreteria telefonica, scanner. I no­
mi di luogo, invece, che occupano una posizione 
piuttosto periferica nell'ambito della categoria de­
rivazionale, ma mostrano altrettanta dovizia di 
procedimenti e di suffissi usati per la loro forma­
zione: non si hanno, per esempio, nomi di luogo for­
mati con composti verbo-nome (del tipo portabor­
se, contascatti), e nell'ambito della suffissazione 
sembra essere usato per la formazione di questo ti­
po di nomi un unico suffisso, -eria (cfr. spaghetteria, 
jeanseria); questo suffisso non è usato solo per la 
formazione di nomi di luogo (in particolare di pub­
blici esercizi), ma anche per nomi collettivi: cfr. cri­
stalleria, bulloneria. 

Inoltre, i dati quantitativi mostrano che più 
una sottocategoria risulta centrale nell'ambito 
della categoria derivazionale, maggiore è la pro­
porzione delle forme suffissate sul totale dei nomi 
che appartengono a quella sottocategoria, e minore 
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è la proporzione di composti e di espressioni poli­
rematiche (cioè formate da più parole: per esempio, 
pirata della strada, pedana di partenza); via via 
che ci si sposta verso i valori semantici periferici 
nell'ambito della categoria derivazionale, aumen­
ta la proporzione di formazioni composte o polire­
matiche, e dirninuisce quella di suffissati. Così tra 
i neologismi appartenenti alla categoria dei nomi 
d'agente i suffissa�i sono oltre il 50%, mentre i 
composti e i composti neoclassici sommati rap­
presentano un 12% e le espressioni polirematiche 
circa il 6%; tra i nomi di strumento i suffissati so­
no poco più del 30%, i composti (di tipo verbo-nome 
o neoclassici) circa il 18%, e le espressioni polire­
matiche circa il 5%; per i nomi di luogo abbiamo un
15% scarso di suffissati: i procedimenti più tipici
per la formazione di nomi di luogo sembrano essere
la composizione con elementi dotti (cfr. altiporto, lu­
doteca, ma anche baraccopoli, paninoteca, dove
un elemento dotto si unisce a una parola del vo­
cabolario comune), che rappresenta oltre il 36% del­
le neoformazioni, e la formazione di giustaposti (an­
golo cottura, sala giochi) e di espressioni polire­
matiche (bacino di utenza, isola pedonale), che in­
sieme costituiscono circa il 25% delle neoforma­
zioni.

11 

CORRELAZIONI TRA SIGNIFICATO 
ED ESPRESSIONE 

Dai dati appena presentati risulta evidente che 
vengono usate diverse tecniche per la creazione di 
nuovi membri della categoria derivazionale qui 
studiata. Tra queste tecniche possiamo distingue­
re quelle più tipicamente morfologiche, quali la 
derivazione per suffissazione, e quelle di natura 

piuttosto sintattica, quali la giustaposizione (il ti­
po sala giochi) e la formazione di espressioni poli­
rematiche. 

Le diverse tecniche portano a risultati diversi 
dal punto di vista dell'arricchimento del lessico: la 
suffissazione permette di creare vere e proprie 
nuove parole, unità di espressione dotate di alta 
coesione interna, che ben si adattano alla funzione 
di etichettare un concetto, funzione propria del 
lessico; espressioni polirematiche e giustaposti, 
invece, anche nella grafia appaiono come sequen­
ze di parole separate, non come parole unitarie; so­
no unità di espressione meno vicine all'immagine 
prototipica della parola5

; più che creare nuovi ele­
menti lessicali, combinano insieme elementi già esi­
stenti, con metodi più vicini alla sintassi che alla 
morfologia. La composizione si colloca a metà tra i 
due poli: i composti sono dotati di maggior coe­
sione interna rispetto a giustaposti e polirematiche, 
e sono quindi più vicini di essi a un prototipo di pa­
rola; tuttavia, anche i composti sono combinazioni 
di unità lessicali già esistenti. 

Appare anche evidente una correlazione tra 
tecniche usate per la formazione di nuove unità 
di espressione e tipo di significato espresso. 
Per esprimere significati che occupano un posto 
più centrale nell'ambito della categoria deri­
vazionale si preferisce la suffissazione, cioè il 
mezzo che permette la creazione di unità lessi­
cali tipiche, mentre via via che ci sposta verso la 
periferia della categoria derivazionale aumenta 
l'uso della composizione e dei mezzi sintattici. 
La formazione di nuove unità lessicali è riser­
vata all'espressione di concetti dotati di grande 
rilevanza, quale quello di Agente, mentre per 
concetti meno rilevanti, il cui intervento nella 
costruzione di frasi e testi è meno frequente, si 
ricorre alla lessicalizzazione più raramente. 
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(a cura di), Parallela 4. Morfologia I Morpho­
logie, Narr, Tubinga 1990, pp. 3-15.
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FENOMENI LINGUISTICI 

Il In una ricerca sulla formazione delle parole nel­
l'italiano del XX secolo, è emerso che in un campione 
di neologismi apparsi tra il 1908 e il 1988 le forme 
suffissate costituiscono oltre il 50% (Iacobini & 
Thornton, in corso di stampa). In questo articolo non 
ci occuperemo di fenomeni di prefissazione: tutta­
via, le idee generali qui esposte sono applicabili anche 
ad essi. 

fJ Wilhelm von Humboldt, La diversità delle lingue,
Introduzione e traduzione a cura di Donatella Di 
Cesare, Laterza, Roma-Bari, 1991, p. 38. 

El L'ipotesi che le categorie derivazionali corri­
spondano a categorie cognitive è formulata da Szy­
manek (1988), che introduce il Principio del Fonda­
mento Cognitivo (Cognitive Grounding): «The basic 
set oflexical derivational categories is rooted in the 
fundamental concepts of cognition» (Szymanek 1988, 
p. 93).

D Questa interpretazione si trova già nella Gram­
matik der romanischen Sprachen di Wilhelm Meyer­
Li.ibke, dove al §527 leggiamo: «il luogo in cui viene 
compiuta un'azione appare come l'oggetto che ne 
rende possibile la realizzazione» (trad. mia). Anche 
Serbat (1983) rintraccia nei valori strumentale e lo­
cativo del suffisso latino -culum il significato suffis­
sale unitario «ce qui permet un procès», «le moyen 
d'un procès». 

El Per una definizione di parola basata sulla no­
zione di prototipicità si veda Ramat (1990); sempre 
molto utile anche la discussione sulla nozione di pa­
rola in Lyons (1968, 5.4). 
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Fratelli d'Italia - In tempi 
di fantasie separatiste, fe­
deraliste e simili, piuttosto 
alta appare la frequenza 
d'uso del termine italiano: 
«Italiani» era il titolo di una 
trasmissione televisiva do­
menicale di Rai 3; «abbia­
mo contribuito a migliorare 
l'italiano degli italiani», di­
chiara la Rai in uno spazio 
pubblicitario che dalla fine 
di ottobre '92 va in onda sul­
le reti televisive nazionali; 
«Il teatro di Roma parla ita­
liano», è il motto con cui vie­
ne presentata sui quotidiani 
la stagione 1992-93 del Tea­
tro Argentina di Roma (Me. 
5.10.92); «Sono italiano e 
all'Italia non rinuncio!», 
esclama, in un soprassalto 
di orgoglio nazionale, Indro 
Montanelli (Co. 3.11.92), se­
guito, più timidamente, da 
un giovane scrittore, San­
dro Onofri, che ammette: 
«Anch'io amo dire: "Sono ita­
liano"» (Me. 28.11.92); «Sono 
siciliano, ma sono anche ita­
liano», precisa un ascoltatore 
a «Prima pagina» (23.11.92), 
trasmissione radiofonica di 
Rai 3; «parlo ai senatori per 
rivolgermi "agli italiani"», 
esordisce Giuliano Amato in 
una tumultuosa seduta al Se­
nato (Re. 11.3.93). 

Su un periodico popolare 
dell'epoca risorgimentale si 
legge: «Dio v'ha fatti venti­
due milioni, con una stessa 
fisionomia per conoscervi, 
con una stessa lingua madre 
di tutti i vostri dialetti per 
intendervi, con una stessa 
indole per associarvi e lavo­
rare fraternamente al vostro 
miglioramento in unità di 
nazione; e voi vi state divisi, 
separati da leggi, da doga­
ne, da barriere, da soldate­
sche, mal noti gli uni agli al-
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Parole 

Corso 
tri, anzi spesso ostili tra voi, 
ubbidienti a vecchie e stolte 
rivalità, e vi dite Roma­
gnuoli, Genovesi, Piemonte­
si, Napolitani, quando non 
dovreste dirvi ed essere che 
"Italiani"». 

Ancien régime?-In questi 
tempi difficili e confusi, si 
parla e si scrive spesso di re­
gime; ne dibattono politologi 
e polemisti in trasmissioni 
televisive, ne scrivono gior­
nalisti come Giorgio Bocca 
(Es. 9.12.92) e filosofi come 
Gianni Vattimo (St. 29.1.93), 
lo nominano nelle interviste 
industriali come Carlo De 
Benedetti (St. 28.1.93). 

La parola non raccoglieva 
le simpatie del Tommaseo, 
il quale nel suo Dizionario 
(18 58-79) vorrebbe dimo­
strarla superflua, ricordan­
done i numerosi sinonimi: «A 
noi non è necessaria avendo 
Dieta, Vitto, Governo (della 
salute); Cura, Custodimen­
to», ma poi magnanimamen­
te aggiunge: «Ma se s'ha a 
dire, dicasi non da barbari», 

IL REGIME 

ITALIANO 

Augusta Forconi 

riferendosi alla questione 
della pronuncia piana o 
sdrucciola. Gli fa eco il Ri­
gutini, che nel Vocabolario 
(1875-76) scritto col Fanfa­
ni non ha dubbi nel definirla 
«Latinismo inutile. Se in sen­
so politico, governo; se in 
senso medico, dieta». 

Già attestato alla fine del 
Duecento, regime, deriva dal 
latino règimen regìminis 
«condotta, amministrazione», 
a sua volta derivato dal ver­
bo regere «reggere, governa­
re», ed è quindi collegato con 
rex regis «re,,; entra nel lin­
guaggio politico nella secon­
da metà del secolo scorso, sul 
modello del francese régime, 
per indicare ogni forma di 
governo e ordinamento dello 
stato, che viene specificata 
da un aggettivo qualificativo 
(regime monarchico, assolu­
to, ma anche regime demo­
cratico, parlamentare); cono­
sce grande fortuna nel pe­
riodo fascista, quando con 
uso antonomastico designa 
appunto quel governo auto­
ritario e dittatoriaìe (le pre­
potenze del regime, gli oppo­
sitori del regime, il cinema 
del regime). In seguito, come 
nota il Migliorini nel 1949, 
l'uso assoluto mantiene un 
valore spregiativo, signifi­
cando un ordinamento sta­
tale con forme e tendenze au­
toritarie e oppressive (così a 
suo tempo si parlò di regime 
in Spagna e in Grecia); in ta­
le significato, relativamente 
all'Italia, il termine fu usato 
fino a qualche tempo fa con 
intenti polemici e provocato­
ri dalle opposizioni, mentre 
oggi «lo si adopera con meno 
pudore», nota Vattimo, e con 
maggior frequenza, osser­
viamo noi, e spesso nell'e­
spressione fine di un regime. 
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DOMENICO RUSSO 

LA BIBLIOTECA 

DELL'ITALIANO 

larko Muljacié, 
Scaffale italiano. 

Awiamento bibliografico 
allo studio della lingua 

italiana 

La Nuova Italia Editrice, 
Firenze 1991 

pp. 374, L. 35.000 

A 
1 pubblico colto e a quello
degli studenti, Muljacié è 
noto per la sua sensibilità 

verso la manualistica e le opere 
di orientamento all'italianistica. 
A questa sensibilità (si veda da 
ultimo Su alcuni manuali di cui 

l'italianistica avrebbe bisogno, in 
Lingua e cultura italiana in Eu­

ropa curato da Vincenzo Lo Ca­
scio, Le Monnier, Firenze 1990, 
pp. 208-219) si doveva già nel 
1971 la fortunata Introduzione al­

lo studio della lingua italiana (Ei­
naudi, Torino, 1982). Alla stessa 
sensibilità si deve oggi il suo nuo­
vo Scaffale italiano. Avviamento 

bibliografico allo studio della lin­

gua italiana ( «Biblioteca di Ita­
liano e oltre», La Nuova Italia, Fi­
renze 1991). 

Lo scopo ispiratore dello Scaf­

fale è lo stesso di quello dell'In­
troduzione: dare a studiosi e stu­
denti uno strumento di consulta­
zione rapido e aggiornato sui la­
vori prodotti dall'italianistica ita­
liana ed estera dalle origini ai 
giorni n9stri e offrire nel contempo 
alcune essenziali linee di orienta-
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mento per muoversi in quello che 
giustamente Muljacié chiama il 
mare magnum dell'italianistica. 
C'è da osservare però che lo Scaf­

fale non si limita ad aggiornare 
l'Introduzione einaudiana. 

Nel suo libro precedente Mu­
ljacié censiva e commentava più 
di 1513 tìtoli istituendo un fitto 
intreccio tra lavori di italianistica 
e lavori dedicati ad ambiti più am­
pi come la linguistica romanza e la 
linguistica generale. Ne risultava 
una serie di capitoli in cui alla 
parte di presentazione e di infor­
mazione seguiva immediatamente 
l'elenco dei titoli citati. 

Lo Scaffale presenta invece, ag­
giornamenti compresi, 1450 titoli 
circa e rivela già in questa cifra 
una sostanziale novità rispetto al­
la Introduzione del '70. Allo scopo 
principale Muljacié ne aggiunge 
infatti un secondo, consistente 
nell'«offrire, in base a un modello 
moderno, un'"ossatura" adatta per 
un manuale non bibliografico che 
esiste per molte altre lingue ma 
che per l'italiano ancora manca» 
(p. 15). Detto altrimenti, lo Scaf­

fale mostra una decisa scelta a fa­
vore delle esigenze della reference, 

e dell'orientamento contro quelle 
della esaustività d'informazione. 

Il corpus bibliografico che ne 
risulta è più scelto, accoglie come 
punti di riferimento i titoli più si­
curi e le ricerche meglio accredi­
tate; a tutto vantaggio del lettore 
esperto o principiante definisce 
con più nitidezza la mappa degli 
studi italianistici da ieri a oggi. 
Anche l'organizzazione del mate­
riale, ben distinto in una sezione 
informativa e di commento e in 
una compatta lista di riferimenti 
bibliografici, rende chiaro il nuovo 
punto di vista e fa di questo libro 
uno strumento di «pronta consul­
tazione» molto maneggevole. 

Nello Scaffale le pagine di orien­
tamento, in cui le opere censite 
vengono citate con il numero pro­
gressivo con il quale compaiono 
nella lista dei riferimenti biblio­
grafici, dividono l'intera materia 
in cinque parti: Fonti di informa­

zione (dedicata ai manuali intro­
duttivi, le bibliografie, le riviste, i 
congressi; pp. 25-51); L'italiano e 
le lingue italo-romanze in pro­

spettiva diacronica (divisa in pro­
blemi_generali, grammatica stori­
ca, storia di parole, storia della 
lingua; pp. 55-91); L'Italo-Romà­

nia nella prospettiva sincronica 

(in cui censisce lavori di gramma­
tica, fonetica e fonologia, morfo­
logia, sintassi, lessicologia, varietà 
dell'italiano, dialetti, altre lingue 
italo-romanze e parlate in Italia; 
pp. 95-228); L'italiano nella 

Romània, in Europa e nel mondo 

(in cui offre i titoli per studiare 
gli italianismi e l'italiano in pro­
spettiva tipologica; pp. 231-240); 
Studi italianistici (in cui si trova­
no informazioni sull'italiano nella 
prospettiva contrastiva, su alcuni 
aspetti storici e istituzionali del­

l'italianistica e sulle fonti di noti­
zie sull'Italia e sugli italiani; pp. 
243-263). Alla parte informativa e
di commento seguono i Riferimenti

bibliografici in cui i titoli, oltre
che, come si è detto, numerati pro­
gressivamente, sono ordinati per 
argomenti corrispondenti ai capi­
toli della parte informativa; chiu­
de il volume l'indice dei nomi.

Questo nuovo ordinamento con­
sente al lettore una duplice via 
d'accesso alle informazioni di cui 
ha bisogno. Se l'esigenza è quella 
di avere un panorama generale 
su un determinato settore dell'i­
talianistica, si può partire dal te­
sto della sezione informativa, che 
in genere Muljacié arricchisce di 
considerazioni e osservazioni sul 

1T ALIANO E OLTRE, VIII ( 1993), pp. 183-184 
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merito delle opere segnalate, per 
approdare al titolo o ai titoli che lo 
trattano nel dettaglio. Se invece 
l'esigenza è quella inversa, lo Scaf­

fale consente di risalire da un la­
voro particolare all'insieme dei la­
vori che gli fanno da contesto. 

I pregi della nuova impostazio­
ne non riguardano però soltanto 
il lato 'pratico' di questo Scaffale. 

Come è evidente, ogni 'biblioteca' 
suppone un «punto di vista» se non 
addirittura lo stratificarsi di più 

«punti di vista». Lo Scaffale di 
Muljacié non sfugge alla regola. 
La distinzione tra sezione di com­
mento e titoli bibliografici mette 
in evidenza, infatti, le linee teori­
che che animano le scelte di  
Muljacié nei vari settori dell'ita­
lianistica. Queste linee teoriche 
possono costituire un contributo 
utile agli studi di linguistica ita­
liana, perché sotto la dovizia della 
documentazione e il garbo della 
prosa, contengono un invito, nean­
che tanto implicito, alla discussio­
ne del loro contenuto specifico e, 
più in generale, a una riflessione 
storiografica sulle attuali tenden­
ze della linguistica italiana e sui 
suoi futuri obiettivi. 

■ 
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MARIA CATRICALÀ 

RIAPRE 

IL LABORATORIO 

TICINESE 

«Archivio Storico 
Ticinese» 

seconda serie 

Casagrande 

T 

m a preso avvio la seconda se­
rie dell'«Archivio Storico Ti­

cinese», la rivista che lo sto­
rico Virgilio Gilardoni aveva fonda­
to nel 1960, in nome di Carlo Cat­
taneo e degli altri numerosi artefici 
della vita civile del cantone italiano. 
Il programma si prefigge sempre di 
garantire la tutela e la valorizza­
zione degli archivi e dei monumen­
ti del territorio cisalpino. In che mo­
do? Certamente non chiudendo l'ac­
cesso a biblioteche e fondi docu­
mentari, ma al contrario favoren­
do la ricerca nelle più disparate di­

scipline e la collaborazione tra stu­
diosi di antropologia, storia, lingui­
stica, sociologia, economia, ecc., in­
teressati a sperimentare vecchi e 
nuovi metodi nell'analisi dello spe­
cifico referente ticinese. 

Così contributi particolarmente 
originali sono già apparsi nella pri­
ma parte della rivista, dedicata alle 

«Ricerche»: si potrebbe citare per 
tutti quello di J akob Messer li sulla 
diversa percezione del tempo dovu­
ta alla numerazione italiana «nit­
temerale» (o di ventiquattr'ore) e 
4.uella frauco-germanica duodeci­
male; oppure il saggio di Stefano 
Barelli sul rapporto tra testo ver­
bale e testo iconico nell'edizione qua-
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rantana dei Promessi Sposi. E al­

trettanto importanti sono i contri­

buti apparsi nelle sezioni seguenti 

(in cui si raccolgono in ordine «Te­

stimonianze», «Documenti», «Ap­

profondimenti», «Recensioni»), sia 

nella rubrica «Ticinensia», riservata 
alla pubblicazione di materiale ine­

dito conservato presso comuni, pri­

vati e parrocchie. Per esempio, le 

testimonianze del n. 112 (dicembre 

1992) contengono interventi di Car­

lo Dionisotti, Giuseppe Billanovich 

e Dante Isella sulla vita culturale di 

un «villaggio internazionale» come 

Friburgo. Tra questi vanno segna­

lati, soprattutto, gli epistolari editi 

da Sandro Bianconi, massimo esper­

to della storia linguistica ticinese e 
del processo di italianizzazione che 

ha caratterizzato dal '400 in poi 

questa zona periferica, ma molto 

attiva, della penisola. D'altra parte 

lo stesso Bianconi sottolinea che let­

tere come quelle del prevosto Biasca 

Giovanni Basso (1552-1629), colla­

boratore di Carlo Borromeo e pro­

tagonista della Controriforma, rap­
presentano fonti preziose non solo 

per gli storici della lingua, che nelle 

sue carte possono trovare un esem­

pio di italiano eterogeneo e poli­

morfo, fatto di toscano letterario, 

latinismi ed elementi dialettali. 

Nello stesso modo, tra le micro­

storie degli emigranti verzaschi del­

la seconda metà del '700, i quali si 

recavano a Roma per fare i dome­

stici e i cocchieri, non s'intravede 

solo una scrittura di semicolti in­

certi tra i modelli scolastici e le for­

me dialettali d'origine e quelle ro­

manesche, ma anche un intero mi­

crocosmo psicologico, intriso di sen­

timenti contrastanti e religiosità, 

miseria ed entusiasmi. 

La rivista può essere richiesta 
all'editore Casagrande e viene spe­

dita anche in abbonamento postale 

(c.p. 1291). 
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AUGUSTA FORCONI 

ENCICLOPEDIA 

PORTATILE 

Enciclopedia Zanichelli. 
Dizionario enciclopedico 
di arti, scienze, tecniche, 
lettere, filosofia, storia, 

geografia, diritto, 
economia 

Zanichelli, Bologna, 1992 
pp. 2048, L. 88.000 

S 
averio Bettinelli, gesuita set­
tecentesco, letterato e viag­
giatore, amico di Voltaire, 

entusiasta della nuovissima Ency­

clopédie che aveva conosciuto in 
Francia, scriveva nelle Lettere in­

glesi (1767): «L'Enciclopedia ... è il 
libro dei libri, senza il quale non si 
figura». 

Del fatto che un'enciclopedia por­
ti lustro e vanto dev'essere convinto 
anche l'editore bolognese Zanichel­
li, che ne ha da poco edita una, ar­
ricchendo così il suo già ricco cata­
logo. 

2048 pagine a colonna tripla, 
52.000 voci di lingua comune, 
44.000 nomi propri, 1400 illustra­
zioni a colori riunite in 128 tavole 
tematiche, 10500 illustrazioni in 
bianco e nero, per un totale di 25 
milioni di caratteri a stampa: tre 
chili e sette etti di sapere in una 
copertina-cofanetto dotata di mani­
co di plastica che agevola il tra­
sporto, anche se a taluni può irri­
verentemente ricordare le analoghe 
confezioni dei fustini di detersivo. 

Enciclopedia o, più propriamente, 
dizionario enciclopedico, ohe cioè 

L I o T

comprende, oltre alle voci di carat­
tere enciclopedico, anche il lessico: 
quindi il verbo avere sta fra Aver­

cenko, scrittore e giornalista russo, 
e Averno, lago della Campania, l'ag­
gettivo possessivo mio è preceduto 
da Minzoni, Giovanni, religioso, l'ag­
gettivo piccolo sta fra l'attore fran­
cese Piccoli, Michel, e il quotidiano 
triestino Piccolo, Il, secondo una 
formula che negli ultimi anni era 
caduta in lessicografico abbandono. 

La massa di informazioni e no­
zioni appare ben padroneggiata, 
esposta in modo chiaro e immedia­
to, agile nei rimandi, disciplinata 
da un linguaggio abbastanza ade­
rente alle cose; la parte enciclope­
dica ha, naturalmente, la meglio 
sulla parte lessicale, e nell'ambito di 
essa il settore scientifico-tecnico pre­
vale su quello umanistico-artistico, 
ma forse ciò è nello spirito dei tem­
pi. 

Aggiornata all'agosto 1992, an­
che per quanto riguarda la storia e 
la geografia politica di questi ultimi 
tormentati anni, saggiamente poco 
propensa a eccessive concessioni al-
1' attualità, l'E.Z. ha una caratteri­
stica forse unica: di quasi tutti i 
personaggi in essa citati vengono 
indicati i luoghi e le date, complete 
di giorno, mese e anno, di nascita e 
di morte; il che riempie di attonita 
ammirazione: perché, se in certi ca­
si si può intuire la ricerca comp1uta, 
in altri il percorso rimane misterio­
so, rendendo ancor più attonita 
l'ammirazione: dove mai i diabolici 
redattori avranno scovato che Franz 
von Sickingen, condottiero tedesco, 
è nato a Ebernburg il 2.3.1481 e 
morto a Landstuhl il 7.5.1523? O 
che il capo cosacco Stepan Timofee­
vic Razin ha finito i suoi giorni a 
Mosca il 24.9.1671? 

Le voci di lingua comune corri­
spondono all'ultima edizione (1987) 
dello Zingarelli minore, rispetto al 
quale appaiono spesso ridotte, so-
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prattutto nella parte esemplificati­
va e fraseologica (per esempio in 
verbi come andare, essere, portare,

potere, sentire, studiare, ecc.). E for­
se sarebbe stato il caso, anche per 
simmetria con la parte enciclopedi­
ca, di aggiornare un po' il lemmario, 
comprendendovi termini dell'ulti­
mo decennio, o comunque recenti; 
pur non volendo fare lo sterile gioco 
del non c'è, va rilevata la mancanza 
di sigle come DIA, NAS, NOCS, e di 
termini quali epocale, estortore, le­

ghismo, leghista, lobbismo, pidies­

sino, mazzetta, piduista, single, stra­

gismo, stragista, strategia della ten­

sione (questo non nuovo, per la ve­
rità), malavitoso, narratologia, red­

ditometro, naziskin, skinhead, sud­

tirolese, ecc., considerato che alcuni 
di essi sono suscettibili di risvolti 
enciclopedici. 

CLAUDIO IACOBINI 

VOCABOLARIO 

ELEMENTARE 

li primo lanichel/i 
Vocabolario elementare 

di italiano 
a cura di Mario Cannella 

Zanichelli, Bologna, 1991 
pp. 1088, L. 35.000 

Il a ricca e varia serie dei di­
zionari della casa editrice 
Zanichelli si è accresciuta 

di un'opera fra le più riuscite, se è 
vero che nell'anno e mezzo tra­
scorso dalla sua prima comparsa 
in libreria ha incontrato e conti­
nua a incontrare successo. Il Pri­

mo Zanichelli è infatti uno stimo-
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lante sussidio nella scoperta del 
lessico dell'italiano. L'opera è ri­
volta agli studenti della scuola del­
l'obbligo e si dimostra una guida 
duttile e affidabile alla compren­
sione dei termini e dei concetti con 
cui gli studenti entrano in contat­
to durante il loro percorso forma­
tivo. 

A differenza di altri vocabolari 
destinati ai ragazzi, il Primo Zani­

chelli non è il risultato di una mera 
operazione di riduzione del lemma­
rio e di snellimento delle definizioni 
del dizionario di riferimento della 
casa editrice, operazione che spesso 
si risolve nell'eliminazione delle ac­
cezioni di ambito tecnico-speciali­
stico, dei significati e delle costru­
zioni sintattiche più antiquate o 
meno frequenti e riella soppressione 
di buona parte della fraseologia. 
Del resto, la casa editrice Zanichel­
li già da diversi anni offre sul mer­
cato un'edizione ridotta del Voca­

bolario della lingua italiana di Ni­
cola Zingarelli: l'opera minore con­
serva 58.000 dei circa 127.000 lem­
mi presenti nell'editio maior. Il Pri­

mo Zanichelli si presenta invece 
come un'opera nuova sia nelle di­
mensioni del lemmario - circa 
15.000 lemmi - sia, soprattutto, 
nella strategia definitoria. 

Le definizioni delle edizioni mi­
nori dei principali dizionari e della 
gran parte dei lavori lessicografici 
rivolti agli studenti della scuola del­
l'obbligo (discorso a p�te merite­
rebbero i dizionari dedicati ai bam­
bini in età prescolare e dei primis­
simi anni delle elementari) non si 
discostano di molto da quelle dei 
dizionari maggiori. In entrambi i 
tipi di opere si fa largo ricorso. a 
una serie ristretta di formule stan­
dard diventate ormai familiari 
(spesso sgradevolmente familiari) 
a chi consulta abitualmente dizio­
nari, ma che non sono sempre di 
facile interpretazione né di grande 
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aiuto alla comprensione del signifi­
cato e degli ambiti d'uso di una de­
terminata parola per chi si accosta 
per le prime volte alle definizioni 
di un dizionario. È tipico il caso del­
le definizioni dei sostantivi dever­
bali (istigazione, patteggiamento,

pulitura) per le quali si fa spesso ri­
corso a formule stereotipate come 
«l'atto, l'azione di istigare», «l'atto e 
l'effetto di patteggiare», «il pulire e 
l'effetto». I motivi dell'utilizzo di ta­
li formule non dipendono tanto dal­
l'esigenza di risparmiare spazio, 
quanto principalmente dall'inerzia 
nella pratica definitoria. Tra cop­
pie di forme come ingrossamen­

to I ingrossazione, attaccamento I at­

taccatura un tale tipo di definizione 
nori permette di capire quale è quel­
la più usata, né di cogliere la diva­
ricazione di senso che le due for­
me, pur partendo da una base co­
mune, hanno maturato nell'uso. 

È invece proprio per il rilievo da­
to al contesto d'uso di ciascuna pa­
rola che le definizioni del Primo Za­

nichelli si distinguono per origina­
lità e per la rispondenza alle esi­
genze di apprendimento linguistico 
nella scuola dell'obbligo. La defini­
zione di ciascuna parola comincia di 
norma con un esempio del suo im­
piego in una frase della lingua quo­
tidiana. L'esempio è immediata­
mente seguito da una riformula­
zione sinonimica della frase; in tale 
parafrasi sono impiegate parole di­
verse e, quando è utile, introdotti si­
nonimi e contrari della parola da 
definire. Il metodo definitorio adot­
tato ha lo scopo di permettere allo 
studente di ripercorrere, per quan­
to possibile, il processo di appren­
dimento spontaneo della lingua e 
di favorire la comprensione della 
parola attraverso un processo di ti­
po induttivo. È noto che l'appren­
dimento delle parole della lingua 
materna ha luogo in stretto rap­
porto con il contesto del complesso 
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di esperienze percettive del bambi­
no. La formazione di un lessico 
mentale ricorre largamente a dati 
di natura extra-linguistica. Gli au­
tori del Primo Zanichelli hanno cer­
cato di rendere l'arricchimento les­
sicale nell'ambiente scolastico più 
vicino a quello naturale; in questa 
luce va considerata la posizione pri­
vilegiata riservata agli esempi fra­
seologici e il ricco apparato icono­
grafico di cui si avvale il vocabola­
rio: le illustrazioni sono circa 5000, 
le tavole a colori sono 96 e 234 quel­
le in bianco e nero, cosicché rara­
mente si possono sfogliare più di 
due o tre pagine senza incontrare 
una figura. 

Il Primo Zanichelli si avvale inol­
tre di una buona impaginazione 
(forse un po' troppo stretta la co­
lonna di divisione centrale), carat­
teri tipografici di dimensioni ade­
guate alle abitudini di lettura dei 
giovani utenti e, cosa non trascu­
rabile, una robusta rilegatura. Le 
definizioni sono completate da al­
cune indicazioni di pronuncia e da 
un'essenziale apparato grammati­
cale. L'uso del vocabolario è facili­
tato da una veloce guida alla con­
sultazione che specifica il valore dei 
simboli grafici, dei diversi caratteri 
tipografici impiegati ed evidenzia 
la logica della scansione interna 
delle definizioni. 

A un vocabolario di carattere in­
troduttivo non si può richiedere di 
soddisfare esigenze che rimangono 
spesso deluse anche in opere di 
maggiore mole e rivolte a utenti 
più esperti. Ciò nonostante è pro­
prio la qualità complessiva del Pri­

mo Zanichelli a evidenziare alcu­
ne lacune che richiederebbero di 
essere colmate in eventuali future 
riedizioni. 

Il rilievo più importante riguar­
da la scarsa attenzione riservata 
alla valenza dei verbi, vale a dire al­
la capacità di un verbo - lo stesso 
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vale per nomi e aggettivi - di ri­

chiedere determinati complementi 

(introdotti da determinate prepo­

sizioni) che lo completano sintatti­

camente. Il particolare rilievo da­

to alla fraseologia avrebbe permes­

so senza troppe difficoltà di inserire 

esempi, che invece mancano, di co­

struzioni come: convenire su un ar­

gomento con qualcuno; aggiungere 
un posto a tavola. Non è necessario 

dilungarsi sull'utilità di un tale tipo 

di esemplificazione. 

A nostro giudizio non sarebbe 

stato superfluo lemmatizzare i par­

ticipi passati e i passati remoti dei 

verbi irregolari e inoltre segnalare 

la sillabazione delle parole a lem­

ma. 

La decisione di non fare ricorso 

nell'indicazione di pronuncia dei fo­

restierismi ai simboli dell'alfabeto 

fonetico può essere o meno condivi­

sa: va infatti tenuto presente che gli 

studenti ne vengono in contatto tra­

mite lo studio sempre più precoce 

della lingua straniera. Ad ogni mo­

do alcune indicazioni di pronuncia, 

come /fles/ per flash, sono troppo 

distanti dall'uso corrente dell'ita­

liano e quindi di nessuna utilità. 

Gli alterati sono molto poco pre­

senti: nel lemma azzurro si trovano, 

ad esempio, azzurrognolo e azzur­

rino, nel lemma fontana è indicato 

il diminutivo fontanella. Non sa­

rebbe stato superfluo, vista l'am­

pia disponibilità dell'italiano al­
l'impiego di diversi suffissi valuta­

tivi, indicare per alcuni lemmi le 
forme alterate correnti, dato che, 
ad esempio, per sostantivi come vi­
so e dito le possibilità di formare 

alterati non sono equivalenti: visino 
e visetto sono entrambi impiegati, 

mentre accanto a ditino è molto im­
probabile l'uso di ditetto. 

Incomprensibile la selezione de­

gli affissi: sono ad esempio a lemma 

dis-, -abile, -ficio, mancano de-, 
-ismo, -tare, -ificare e molti altri.
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Per quanto riguarda la deono­

mastica, troviamo a lemma inglese, 

di cui c01Tettamente sono indicati la 

funzione aggettivale e sostantivale 

come etnico e l'impiego come so­

stantivo per denominare la lingua. 

Non è invece a lemma francese, la 

cui mancanza si potrebbe giustifi­
care con la regolarità della deriva­

zione dalla base Francia, ma se co­

sì fosse non ci sarebbe ragione di 

non lemmatizzare tedesco - che in­

vece manca - e sorprendere deci­

samente l'omissione di italiano, 

usato nel titolo del vocabolario e, 
tra le altre, nella definizione del so­

stantivo latino: «la lingua italiana 

deriva dal latino». L'elenco dei pre­

senti e degli assenti più o meno giu­

stificati potrebbe continuare: perché 

a lemma c'è madrileno e non bolo­

gnese, rodigino, interista? 
In diverse definizioni manca il 

riferimento a concetti e nozioni pre­

visti dalla pratica didattica: a pro­
posito dell'aggettivo romantico non 

viene menzionato il Romanticismo; 

nella definizione del sostantivo 

esponente viene ignorata l'accezione 

matematica del termine. 

Le etimologie appaiono ben riu­

scire nel duplice scopo di eviden­

ziare la composizionalità morfolo­

gica e di fornire notizie sull'evolu­
zione semantica e la costituzione 

di famiglie di parole; da segnalare 

alcune imprecisioni, come lo scam­

bio di posizione delle etimologie di 

addobbare e addobbo. 

■ 

AUGUSTA FORCONI 

NEOLOGISMI 

PREOCCUPANTI 

Andrea Bencini, 
Eugenia Citernesi, 

Parole degli anni Novanta 
(«Materiali e ricerche 
per il Devoto Oli»), 
a cura di G.C. Oli 

Le Monnier, Firenze 1992 
pp. 403, L. 35.000 

S 
criveva Leopardi, nello Zi­

baldone: «Nessuna lingua

viva ha, né può avere un 

vocabolario che la contenga tutta». 

Forse a queto pensava Alfredo 

Panzini quando diede alle stampe 

la prima edizione (1905) del suo 

Dizionario moderno, in cui erano 

appunto raccolte «le parole che non 

si trovano negli altri dizionari»; 

alla prima seguirono altre sei edi­

zioni, fino al 1935; un'ottava uscì 

postuma, nel 1942, integrata da 

un'appendice curata da Bruno Mi­

gliarini, il quale continuò l'opera di 

registrazione dei neologismi, e 

quindi lo studio dell'evoluzione 

della lingua, fino al 1963; in questa 

data tale studio s'intenuppe, e per­

ché riprendesse si dovette aspet­

tare il 1984, quando uscì il Dizio­

nario di parole nuove di Cortelazzo 

e Cardinale, che in 4000 lemmi co­

pri va il periodo dal 1964 al 1984, 

seguito cinque anni dopo da una 

seconda edizione, arricchita di un 

migliaio di voci e aggiornata al 30 

aprile 1988. 

Quest'opera, di cui vanno ricor­

dati il rigore lessicografico e l'in-

lTALIANO E OLTRE, VIII (1993), pp. 187-189 
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novazione per cui ciascun lemma è 

corredato dell'indicazione delle 

fonti e della data di prima appari­

zione, croce di ogni ricerca neolo­

gica, ha avuto, fra gli altri, il me­

rito di rinverdire l'interesse intor­
no alla neologia; infatti, negli anni 

intercorrenti fra le sue due edi­

zioni uscirono Il Dizionario del 

nuovo italiano di Quarantotto e 

Passaparola di Pittàno. 

Il primo prende in considera­

zione il periodo dal dopoguerra al 

1987: meno discriminante rispetto 
al Cortelazzo-Cardinale, ne ri­

prende il sistema di citazione e 

datazione delle fonti, e costituisce 
una specie di spartiacque neolo­

gico, perché è in esso che l'apporto 

del linguaggio televisivo-pubblici­

tario si fa invadente (per diven­

tare invasivo nelle raccolte poste­

riori). 

Passaparola, che raccoglie «pa­

role nuove e neonuove», è una rac­

colta di piccole monografie lessicali 

alfabeticamente ordinate, una spe­

cie di passeggiata attraverso la 

neologia che si compiace di qual­

che digressione (per esempio, si 

va da hamburgerlogia a fast food 

passando attraverso sandwich, 

tartina, e toast). 

Pochi anni dopo, a conferma di 

quale ricca miniera neologica sia­

no stati gli anni Ottanta, compar­

vero Il neoitaliano di Vassalli e 

3000 parole nuove di Lurati. Del 

primo, non un dizionario ma un 

personale e un po' ripetitivo 

pamphlet troppo legato all'attua­

lità, giorgio Mangnelli sul «Mes­

saggero» (18.6.89) ebbe a dire: 

«Buona parte di questi vocaboli 

saranno materia per effimeristi e 

rifiutologi», ironicamente utiliz­

zando due dei termini riportati. 

Nemmeno 3000 parole nuove 

può considerarsi un dizionario: si 

tratta, secondo l'autore, di «una 

testimonianza affidata a spogli di 
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prima mano» ... «che sorprenda il 

mutamento della lingua "in statu 

nascendi"», mentre Umberto Eco 

osserva che «mette in scena neo­

logie dall'origine e dal destino in­

certi» ( «L'Espresso», 8. 7 .90). 
Per i due ultimi citati, c'è da 

chiedersi in base a quali criteri 

siano stati redatti, se, dichiarata 

l'intenzione di registrarvi i neolo­

gismi tipici del decennio 1980-90, 

si riportano assalto alla diligen­

za, mostro di Firenze, pioggia do­

rata, politica dello spazzacamino, 

corrente del golfo (Vassalli), Scuo­

lidarnosc, Digital Audio Tape, law 

and arder, crystal-kyd, neo-eone, 

Mummenschanz, Superphenix, 

Sudtiroler Heimatbund (Lurati), 

ma non si fa menzione, per esem­
pio, di quegli intercalari (i vari un 

attimino, niente, okey) che negli 

anni presi in considerazione hanno 

lacerato le orecchie nazionali. La 

domanda si fa ancor più angoscio­

sa per l'ultimo repertorio apparso 
sulla scena, Le parole degli anni 

Novanta, nato dal lavoro di ricerca 

e schedatura del materiale neolo­

gico per l'edizione 1990 del Devoto­

Oli, e comprendente circa 5000 vo­

ci significative «da un punto di vi­
sta "di costume", oltre che lingui­

stico», dichiarano gli autori. 

E, in effetti, leggere questo libro 
dà l'impressione di muoversi nel 

mondo vacuo e volgare degli spot 

pubblicitari, di un certo facile gior­

nalismo, delle trasmissioni televi­
sive vocianti e aggressive, il mon­

do dell'«okkey», per intenderci, do­

ve faciloneria e pressappochismo si 

sposano a una presuntuosa di­

sinformazione. Ecco quindi neolo­
gismi già apparsi in precedenti 

raccolte (la consultazione delle 

quali sarebbe stata consigliabile 

da un minimo di deontologia les­
sicografica) e perciò ampiamente 

retrodatabili (solo come esempio: 

acid, bandana, buttadentro, di-

vertimentificio, monomarca, nazi­

skin, percioneria, ricreazionale, 

scemità, troppità, termine coniato 

da Manganelli, docu-drama, faxa­

re, mafiosità, malpancista, movio­

lista, multipartitico, nerista, poli­

mafia, rimpallare, robinsonata, 

skater, skeitare, sit-com, spinella­

ta, tenorilità, trasversalità; in par­

ticolare, terzomondiale risale al 

1981 e burolingua, qui datato 

18.3.90, è del 1968 (anno di edi­

zione de La burolingua quotidia­

na, di C. Garelli); ecco anche pa­

role e locuzioni presentate come 
nuove o nuovissime, ma in realtà 

gravate da anni d'età e pertanto 

presenti nei più diffusi dizionari 

come lo Zingarelli e il Garzanti 

(per esempio, bianca per «cronaca 

bianca», bimane, cascatone, coma­

toso, controtendenza, kefiah, sbo­

binatura, scardinamento, depri­

vato, terminologico, stringato, ova­

lizzato, rissosità, scendere dall'al­

bero, punto di non ritorno, pour 

cause, ecc.); ecco trascuratezze, la­

cune ed errori nella citazione di 

date e titoli di libri e film, ecco la 

mancanza dell'accezione propria 
che rende poco comprensibili mol­

te espressioni antonomastiche (co­

me Maigret, Richelieu, Bel paese, 

paese dei balocchi, intifada, Ro­

binson Crusoe, Rockfeller, Sher­

lock Holmes); ecco i giochi di pa­

role più o meno riusciti (mangia­

longa, marciomercato, tap-model, 

Ogino Karol, visus interruptus) 

elevati al rango di parole (ma bi­

sognerà pur cominciare a rispet­
tarle, le parole ... ). 

Un mondo, e un libro, dai qua­

li sembra scomparsa ogni capacità 

di discernimento e di senso critico: 
per cui, accanto a veri e propri or­

rori del genere di calcionovità, tifo­

teppista, cameltrophystico, pro­

teggi-slip, miss-teleschermo, put­

tan tour (sic), arredobagno, ra­

gazza-hamburger, tu-circo eque-
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stre, ecc. (ma così si parla e si scri­
ve negli anni Novanta?), si trovano 

registrati delicati hapax poetici co­

me scarabeico (Sanguineti) e ac­
quafragio (Luzi), arcaismi quali 
scialbato (premesso che il verbo 

scialbare risale al 1320, chi non 

ricorda il montaliano «occaso scial­
bato» di «Gloria del disteso mez­

zogiorno»?), e la locuzione aggetti­
vale di pelo bianco per «vecchio»: 

l'espressione è propria del lin­

guaggio letterario e vanta anti­
chissime tradizioni, tanto che, a 

parte il dantesco Caronte «vecchio, 

bianco per antico pelo», di bianco 
pelo si trova in un testo poetico 
attribuito al Petrarca. 

Per concludere, un libro che 
preoccupa: perché non può non es­

ser preoccupante il fatto che anche 

una casa editrice per tanti versi 

gloriosa come la Le Monnier mo­

stri di dare credito a questo genere 

di «non libri» (il termine appare 
nella raccolta in questione, come 

nuovo e, naturalmente, datato 
1990; nuovo non è, poiché la sua 

nascita risale ad almeno quattro 
anni prima, ma di certo è carat­

teristico degli anni Novanta). 

■ 

UGO CARDINALE 

SCRITTURA PER TUTTI 

Ermanno Detti, 
Come si insegna 

a scnvere 

La Nuova Italia Editrice, 
Firenze 1992 

pp. 86, L. 17 .500 

P 
erché, dopo tanti anni di 

addestramento scolastico, i

nostri studenti laureandi 

vivono ancora la scrittura della 

tesi di laura come un tabù, con­

servando tutti i pregiudizi della 

cultura semianalfabeta popolare 

sull'effetto apotropaico della scrit­

tura? Scrivere non era - anche se 

lo è sempre più diventata - un'at­

tività biologicamente naturale per 

l'uomo, e ciò può rendere il suo 

apprendimento difficile. Tuttavia, 

proprio perché è una tecnica - ma 

una tecnica indispensabile -, allo­

ra potrà e dovrà essere appresa 

umilmente nella «fucina» di chi la 

pratica, lo scrittore, o meglio il 

giornalista, che scrivono per me­

stiere, e non tanto per una pre­

sunta «genialità». 

Ecco in sintesi l'ipotesi da cui 

parte questa nuova prova pedago­

gica di Ermanno Detti, come sem­

pre impegnato a combattere la 

miopia di un insegnamento scola­

stico avulso dal piacere, genera­
tore di «cattivi» lettori e «cattivi» 

scrittori. 

Che cosa c'è di inadeguato nella 
tradizionale pratica del tema che 

pur rappresenta una meta non del 
tutto irrinunciabile di un'educa­
zione alla scrittura? L'inadegua-
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tezza, secondo Detti, si può indi­

viduare in due sensi, sia nella 

strategia, che considera punto di 

partenza, affidato all'improvvisa­

zione, ciò che invece dovrebbe es­
sere punto d'arrivo, sia nella fun­

zione meramente «pratica e prag­

maticamente comunicativa» che 
gli viene attribuita nella scuola. 

Quali allora i rimedi? Ecco la 
pars construens in cui questo li­

bro è impegnato con una ricca mi­

niera di nuove tecniche per l'ap­

prendimento della scrittura, ca­

paci di farla vivere come espe­
rienza ludica da socializzare agli 

altri, coraggiosa provocazione da 
opporre a una società che sa solo 

premiare i cattivi maestri di Io 
speriamo che me la cavo. Molti i 

suggerimenti e le esemplificazioni 

dal vivo. Il libro si articola in sette 
sezioni, in cui vengono proposti 

sette tipi di esercizi svolti in quat­

tro passaggi: (1) presentazione del­

l'esercizio e individuazione del suo 
valore formativo; (2) lezione, cioè 

indicazioni per l'insegnante; (3) 

consegna - e qui si segnala l'ele­

mento di maggior novità metodo­

logica, suggerito dalla pratica gior­
nalistica, cioè la definizione delle 

regole precise che delimitano e cir­

coscrivono l'attività scelta, esal­
tando, non certo coartando, la 
creatività - e infine (4) presenta­
zione di alcuni «prodotti» artigia­

nali, ma significativamente ap­
prezzabili dei giovani studenti, 

coinvolti nell'attività di sperimen­
tazione dell'autore, che non era­

no, come qualsiasi studente me­
dio, dotati di per sé di requisiti di 
base «eccezionali». 

Al termine di ogni sezione sono 

anche presentate alcune proposte 
di «trasgressione creativa» emerse 
dalla verifica e discussione comu­

ne a conclusione del lavoro svolto. 
Non tutti gli esercizi si presen­

tano come veramente nuovi (cfr. 

1T ALIANO E OLTRE, VIII ( 1993), pp. 189-190 
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il diario, la lettera, i giochi enig­

mistici), alcuni sono più diretta­

mente ispirati dalla pratica gior­

nalistica (notizia di cronaca, re­
censione, reportage), anche se Det­

ti ribadisce e dimostra che non si 
tratta di scimmiottare tale pratica, 

ma di operare analogamente in un 
ambito specifico diverso, qual è

quello scolastico, che ha anche il 

pregio di garantire un maggior 

grado di finzione; tutti, comunque, 

sono ispirati da un'idea veramen­

te nuova, anche se suggerita da 

un libro di Queneau del 194 7, che 
è forse stata sempre trascurata 

anche dalle passate proposte di 

scrittura motivata e gratificante: 

l'attenzione al «come» e non tanto 
al «che cosa» scrivere. 

che deve essere cercato, anche se 

mantiene la sua potenziale inesau­

ribilità, favorendo perciò un'ampia 
varietà espressiva, viene prestabilito 

di volta in volta da una consegna 
che ne fissa i limiti, come nel «labo­

ratorio» del giornalista. 
Non è forse l'illusione che la 

scrittura sia un dono della spon­
taneità creatrice il principale osta­

colo al «piacere di scrivere» di chi 

'genio' non si sente? 

Il «che cosa» viene in questi eser­

cizi per lo più già dato - si tratti di 
un canovaccio o di un testo base o di 

una notizia d'agenzia - e il «come», 

--

RACCOGLIERE 

I NEOLOGISMI 

... 

La lessicografia italiana di questi ultimi anni ha 
fatto registrare un sempre crescente interesse per le 
parole nuove (per forme o per significato) che si 
stabiliscono nel nostro lessico o che lo attraversano 
per periodi più o meno lunghi di tempo. La rilevan­
za del fenomeno porta con sé l'esigenza di avere 
un quadro quanto più completo della neologia nel­
l'italiano contemporaneo e questo almeno per tre 
motivi. Sarebbe infatti interessante poter dar conto 
tempestivamente anzitutto di tutti i nuovi nati, in 
secondo luogo, a distanza di qualche tempo, si 
potrebbero individuare i neonati che non sono 
soprawissuti ai primi anni (o mesi, o anche solo 
giorni) di vita e quelli che, dopo una vita stentata in 
ambienti ristretti, hanno conosciuto un improwiso 
successo; in terzo luogo si potrebbe anche cercare 
di capire quali possano essere le tendenze in base 
a cui la comunità linguistica fa attecchire certe 
novità lessicali, mentre ne respinge altre. 

Per dare un quadro anagrafico dei neologismi 
italiani di questo tipo non è sufficiente, è chiaro, 
l'opera di un solo, per quanto attento, ricercatore; 
né la forma 'vocabolario' è adeguata a questo 
tipo di raccolta. Ecco quindi la proposta di Miche­
le Cortelazzo, Pietro Spezzoni e Erasmo Leso: dar 
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conto, ogni anno, delle parole che nell'anno pre­
cedente hanno arricchito il lessico italiano impe­
gnando nella ricerca il più ampio numero possibi­
le di studiosi e di appassionati di lingua contempo­
ranea. 

Come? Invitandoli a schedare i neologismi che 
incontrano nella lettura dei giornali, romanzi, 
saggi, o nell'ascolto della radio, della televisione, 
delle più diverse conversazioni quotidiane. Una 
redazione prowederà a raccogliere e a uniforma­
re le schede inviate e a pubblicare all'inizio di 
ogni anno i neologismi dell'anno precedente. 

Poche le delucidazioni da fare sulla scheda rac­
colta (che riproduciamo nella pagina accanto). A 
lemma verrà posta la forma come la si troverebbe 
in un dizionario; l'indicazione del significato può 
essere omessa, tranne quando il contesto della 
citazione non sia sufficientemente chiaro. La cita­
zione dovrà consistere in un segmento di testo di 
senso compiuto. L'indicazione della fonte (scritta o 
orale) dovrà essere la più precisa e completa pos­
sibile, affinché il revisore o lo stesso lettore possa­
no eventualmente controllare il contesto citato. 
Sarà opportuno segnalare nel riquadro «repertori 
consultati» i vocabolari sui quali si è controllata 
l'assenza (o la presenza, ma con significati diversi) 
della voce. Un campo è previsto per eventuali note 
del compilatore. Infine vanno indicati nome, 
cognome e indirizzo del raccoglitore. 
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significato 

-------------------

Lettere al direttore 

Egregio Direttore, 
desidero esprimere il mio completo 
dissenso dal suo articolo "I numeri e 
le parole" apparso sul n. 1-1193 del­
la Rivista da Lei diretta, e a cui sono 
abbonata fin dall'inizio della sua 
pubblicazione. 

Sono rimasta assai sconcertata 
nel leggerlo; per prima cosa "Avrete 
letto anche voi sui giornali ... " non 
mi sembra un incipit adatto ad un 
pubblico qualificato di insegnanti, 
molti dei quali hanno senza dubbio 
partecipato ai vari anni di speri­
mentazione della scheda valutata 
che ora si propone di generalizzare. 
Un secondo motivo di sconcerto è

constatare come l'unico aspetto da 
Lei preso in considerazione sia la 
scala di valutazione espressa in cin­
que livelli, ed in lettere anziché in 
numeri. Pare quindi che non Le sia 
noto, o che Lei non consideri rile­
vante, quello che invece a me pare 
l'aspetto di vera novità che si vor­
rebbe introdurre, e cioè il fatto che 
per ogni disciplina vengano indica­
ti vari e diversi obiettivi: per ognuno 
di essi si dovrà indicare se è stato 
pienamente raggiunto, o raggiunto a 
livello accettabile per proseguire l'i­
ter di apprendimento, o non rag­
giunto per nulla ... 

Questa procedura di valutazio-

ne, se eseguita in modo corretto (e 
qui mi dichiaro preventivamente 
d'accordo con Lei se è miracoloso 
contro la sciatteria, la malafede e 
gli «A meno meno»), potrà avere il 
merito di costringere i docenti a le­
gare la valutazione alla program­
mazione di obiettivi didattici ben 
definiti. 

Consideri ad esempio, per rimare 
nell'ambito dell'insegnamento del­
l'italiano, come per la prima vota 
si attribuisca esplicitamente impor­
tanza all'acquisizione di abilità ora­
li nella comprensione e nella produ­
zione, alla pari con lo scritto; consi­
deri come la conoscenza delle strut­
ture della lingua diventi una voce di 
valutazione svincolata da altre e di­
verse prestazioni. 

A me tutti questi aspetti paiono 
degni di un'attenzione un po' più 
approfondita e meno sbrigativa. 

Venendo poi all'apprezzamento 
positivo che Lei esprime sul sistema 
di valutazione attualmente (e da 
sempre) in uso nella scuola media 
superiore, mi permetto di aggiunge­
re alcune considerazioni: 

- i voti numerici sono più chiari?
Ma chiarezza, onestà e precisione 
nella valutazione si fondano sul pro­
cedimento a monte: come vengono 

misurate le prestazioni? come poi 
vengono valutate? 

- i voti numerici nella versione
tradizionale da 1 a 1 O rendono pos­
sibili sfumature valutative più ac­
curate? Sì, se fosse effettivamente
usata l'intera scala, mentre in ge­
nere noi vediamo utilizzare una
gamma ridotta da 4 a 8, cioè nuo­
vamente di 5 punti.

- infine mi pare significativo che
molte ricerche, anche internazionali, 
sull'apprendimento adottino scale 
di valutazione di cinque punti: si 
veda ad esempio l'Indagine inter­
nazionale sulla produzione scritta 
IEA IPS, e il progetto per la Certi­
ficazione della competenza in ita­
liano come L2 di cui Italiano e oltre 
ci offre, anche in quest'ultimo nu­
mero, documentazione. 

Mi pare opportuno, e ne faccio 
esplicita richiesta, che sulla rivista 
da Lei diretta si apra un dibattito 
sulla valutazione e sui suoi stru­
menti, che senza dubbio potrà co­
gliere anche molti aspetti discutibi­
li o francamente negativi della nuo­
va scheda, ma in un equilibrato e 
documentato confronto con i metodi 
un tempo ed attualmente in vigore. 

Martina Benvenuti 
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